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e fin d* allora che mi sono -prò* 
yosto di ristampare V Opera egregia 
delC Ariosto recato ad uso della stu^ 
diosa Gicrventà dal Chiariss. Abate Ave^ 
sani j ho fissato il pensiero di volerne 
fare la dedica a V. S. M. R.; ciò fu 
perchè non seppi meglio trovare , chi 
più di Lei potesse sentir grata che ri- 
prodotto si fosse un così distinto^ ed 
utile la\H>ro al fine proposto ^ dopo Ia 
quasi total mancanza di Esemplari deU 
la prima Veronese Edizione . Io mi 
dispenso dalV accennare i titoli sui 
quali è appoggiato il mio asserto , si 
perchè temo di offendere la- di Lei £e- 
ligiosa Modestia y come anco perchè 
ormai troppp è noto V impegno on^ 
d* Ella procurò mai sempre che la 



CMle Edufiazione punto non sì sca^ 
stasse da quella purezza di CostU'^ 
mi r ^^ forma la piiu bella prèro^ 
gfktiva duello studiosa Giovane Cristian 
no. Così pertan&ì giusuficoM il mio 
silenzio , accetti la S. V. M. R. C of^ 
Jena che umilmente le faecioy la quale 
^iene da m^ accompagnata coi sentii 
menti della mia più disunta Venera^ 
zione^ e colla sincera protesta, che 
sono e sarò sempre di 
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ELOGIO 

ììtM. 

LODOVICO ARIOSTO 

E INTENDIMENTO 

DELLA 

« 

PMESENltE EDIZIONE. 



Ljoì 



»doTÌco figlio dì Niccolò Ariosto 
ferrarese, e di Daria Maleguzxi reg- 
giana. Del giorno della sua nascita non 
si à monumentò alcuno che avvisi. Se 
il giorno che ebbe battesimo fu quello 
stesso che venne a vita ; si dirà nato 
il dì ottavo di Settembre mille quat- 
trocento settantaquattro, in cui fu le- 
vato dal sacro fonte, come palesa il re- 



gistro de' battezati alla chiesa iti Reg 
gio di S. Giovanni Batista. Nacque nel- 
la Cittadella , dov' era in presidio con 
soldatesca ferrarese suo padre, uomo di 
toga e d'armi, come allor costumavasi 
che per la piccolezza in Italia , e le ge- 
losie e le discordie dei molti Stati, i 
legali medesimi si arrolavano militari , 
e deposta la penna y anche i pacifici 
letterati cjngean la spada. 

I tnl'ìnti , con che sfoggiò di biio- 
n' ora la bella prima età del figliuolo y 
lusingaronp. jl padre d'una ventura che 
gli fallì*. Veduta la felice rapidità sua 
ne' progressi di quanto è Grammatica 
e Umane Lettere, pensò di volgere a 
miglior utile della famiglia l' ingegna 
di Lodovico, applicandolo agli studi e 
ai vantaggi della carriera legale: ma 
questo Genio nato a tutt' altro non po- 
tè mai acconciarvisi . Il padre ne tem- 
pestò lungamente; ma alla fine calmò, 
o die' vista d' indiiFerente . Lodovico 
trovatosi in libertà fece quello che di- 
mostrano le sue opere letterarie. Dis- 
messe le italiane prose e latine , diva- 
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go da principio con la poesia lirica in 
àmbendue le lingue , e con la Comica 
che Io affezionò poi alla satira licenzio- 
sa e maligna . Air età dai vent* anni 
fino ai venticinque fu perfezionato nel- 
la cognizione delle Lettere e del Buon- 
gusto dal famoso Elladio, o vogliam 
dire, Gregorio da Spoleti che lo con- 
dusse a non aver più mestieri di pre- 
cettore . I suoi poetici componimenti 
già lo mettevano presso àt Publico in 
un grado superiore di ammirazione; e 
il suo talento per la Commedia gli pro- 
cacciò i primi sguardi favorevoli della 
Corte. Intanto gli muore il padre j e 
dovette, come primogenito e nominato 
tra gli esecutori testamentari, tutto al- 
trove occuparsi, che nel Parnasso. Scor- 
rono così tre anni , in che Lodovico 
assesta gP interessi domestici , e cambia 
spesso soggiorno da Ferrara a Reggio, 
nel cui territorio il padre fatto avea 
degli acquisti , e da Reggio a Ferra- 
ra , dov' erano i fondi aviti j non però 
senza" la frequente compagnia de' suoi 
studi che Io rapivano fino all'estasi. 
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Fu poi nell'anno i5o5, ventinovesimo 
delFetà sua, ch'entrò in Corte, invi- 
tato al servìgio del cardinale Ippolito I 
da Este fratello del duca Alfonso. Lo 
stipendio dì una cetera lodatrice ne* so- 
vrani palagi era in quel secolo un ele- 
mento necessario al decoro e alla glo- 
ria del principaTo . Qui incomincia la 
doppia maniera di vita y che menò Lo- 
dovico, Cortigiano e Poeta ^ Animato 
dalle prime icl.je del favore e della spe- 
ranza tra quelle soglie incantate, pen- 
sò a nulla meno che a farsi debitore 
della immortalità del suo Mecenate con 
un poema , che intitolò V Orlando Fu'- 
rìoso } ed avea forze da tasto , si co- 
me r esito à dimostrato. Immaginò adun- 
que una tessitura di quanto ci avea 
in Italia in Francia in Ispagna d'inte- 
ressante tra gli studiati deliri de^ Ro- 
manzieri. E così non avess'egli a quan- 
do a quando in oscenità delirato con 
loro^ come, e ciascuno, e insieme tut- 
ti in valor li soverchia. La prima com- 
messione, di che fu onorato dal Car- 
dinale, fu di doversi recare a Manto- 



va per congratulazione a nome di lui 
con la sqrella duchessa Isabella che area 
partorito. Maggiore impresa dovdtt'es* 
ser poi quella assai ch'egli si scelse, 
quando , scoppiata guèrra tra Giulio II 
e il duca Alfonso ^ andò in drappello 
ancor egli con gentiluomiai ferraresi , 
e fu al fatto d'arme contra Viniziani 
alla Pulusella, e poi contro gli Spa- 
gnuoli alla battaglia celebre di Raven- 
na • Non si sa alcun suo gesta guer- 
riero o pericolo memorabile: forse per 
aver più veduto fare, che fatto. E ci 
permette di cosi sospicare egli stesso là 
dove scrive: 

Io "veanì dove le campagne rosse 
Erari del sangue Barbaro e Latino 
Che fiera stella dianzi a furor mosse ^ 

E vidi un morto a V altro sì vicino ^ 
Che sen^ premer lor , quasi il terreno 
A molte miglia non da^^a il cammino. 

E da chi alberga tra Garonna e il Reno 
Vidi uscir crudeltà^ che ne dovria 
Tutto il mondo d^ orror rimaner pieno . 
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Deposte dopo quei torbidi le mili- 
tari sue larve , ripigliò il posto in Cor- 
te e le divise men male a lui confo- 
centisi di Cortigiano e più dicevoli di 
Poeta. Intanto al duca Alfonso, non- 
ostante i vantaggi riportati dalle sue 
armi, abbisognava d'un uomo eloquen- 
te e destro per ispirare e ammansar 
l'animo del Pontéfice. Scelse F Ariosto, 
che andò ambasciatore secreto, trattò, 
e venne a capo sì felicemente dell'af- 
fare commesso, che il Duca n'ebbe di 
più soccorso d' uomini e di danari. 
Ma per altre vicende nimicatosi nova- 
mente Giulio II, mandò sue genti ad 
invadere il Ferrarese: di che atterrita 
la Corte pensò, a suo scampo, di man- 
dar oratore l'Ariosto a Roma. Non v'eb- 
be luogo né a trattati né a suppliche j 
che , appena giunto e fattovisi annun- 
ziare, dovette fuggirsene a precipizio 
e disagio. Non si sa che utile gli ve- 
nisse da' suoi pericoli. Traeva contut- 
tociò innanzi poetando e servendo e 
aspettando si , che parve pur finalmen- 
te supplir la Chiesa al debito della Cor- 
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te J e tì'ebbe tre Benefici, e con quel- 
la vocazione, che IDDIO sa, portò abi- 
to chericale. Mandato a Roma una ter- 
za volta, nel ritornar che facea per Fi- 
renze, ivi fu che incappò nel laccio 
più forte delle sue debolezze', invaghi- 
to della vedova Strozzi cTie indi a tem- 
po sposò, celebrata qua e là da' suoi 
versi . Mette in Ferrara allo sperimen- 
to teatrico la Cassarla e i Supix>sitl , 
due commedie che il gusto delle scene 
d' allora applaudì . Fu del novero dì 
que' beati che ne* viaggi per la Italia 
seguivano il Cardinale , da cui non al- 
tro egli però riscoteva, che quello ste- 
rile onore. La mensa alla Corte, o noji* 
Pebbe o la ricusò. Ammala in viag- 
gio; e guarito, invece di raggiungere 
il suo padrone, ritorna in Patria con 
poca grazia e contr' ogni politica av- 
vedutezza. Ma poeti non furori mai 
abili cortigiani. Avvezzi a una eleva- 
ta nobiltà di pensai'e , e astratti d con- 
templar personaggi maggiori dei lor pa- 
droni ; non sono adatti alP umile servi- 
tudine di chi lor sembra da meno di 
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sé medesimi per le doti dell' animo e 
dell'ingegno; o ad avere la scaltra at- 
tenzione di cogliere i fortunati momen- 
ti dell'ambiziosa cupidità.^ 

Lodovico fino a questo punto del 
i5i5, o divagato in avventure amorose 
o servito avea in affari di Corte, ed 
or vaneggiato in isceniche imprese , or 
pianto con elegie e con canzoni . Quan- 
do non si attendeva ne più né meglio 
da questo Genio che parea sì distratto, 
e nondimeno era sottile economo del 
suo tempo ; ecco il suo grandioso Poe- 
ma comparire in quaranta Canti stam- 
pato in Ferrara da Giovanni Mazzocco^ 
e in seguito ricomparire accresciuto per 
tutt' altrove in ogni colta lingua d' Eu- 
ropa con applauso infinito degli amato- 
ri dell'Epica poesia e del licenzioso 
.Ro!T\janzo. Divenutone sì famoso ed il- 
lustre; non ne divenne però più agia- 
to né avventuroso. Il Cardinale suo Me- 
cenate uom di tutt' altre idee che poe- 
tiche, e allora in Roma di gravi a£[ari 
occupato, ricevuto da Lodovico soUeci-^ 
tamente speditogli il primo esemplare, 
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degnollo appena, ed accolse con quella 
infausta freddezza che annienta i doni 
non aggradili • 

Peggio fu quando ripatriato e avye* 
nutosi in lui , fama è che Io prevenis- 
se dicendo: e dovt^ mcsser Ltodovico^ 
a vele travato ìtulì tante fanfaluche ? 
del quale insulto^ se è vero, tutti i 
buoni Ferraresi fanno grande coscienza 
a quel ruvido Porporato; e se ne cor- 
rucciarono i Geni tutti della fantasia e 
dello stile. Vero è bensì che non tar- 
dò moHo a dichiararsi il mal tem*- 
pò per lui nella Corte. Il Cardinale 
gì' intima di dovérlo seguitare nel se- 
condo viaggio, a che accingevasi, in 
Ungheria. Lodovico, per altre buone 
ed altre non buone ragioni , ricusa : 
sceglie la disgrazia di Corte, ed esule 
volontario dall'anticamera, si sottragge 
alla vista dell' illiberale e indiscreto suo 
Mecenate, deponendo su quelfe soglie 
due Benefici ecclesiastici , con rinuncia 
però, a quanto parve, non ispontanea. 
Sciolto così del servigio, si die' alPar* 
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nasso comico. Ma la sua sterilezza ri- 
pugnava al contentamento dell'esigenze 
domestiche , che mal potevano satisfar- 
si dai soli applausi . Il duca Alfonso 
venutohe a cognizione lo richiamò a 
Corte, e lo ricreò con ajuto di dana- 
ro e di vittuaria . Questo soccorso di- 
sobbligandolo alquanto dalle strettezze 
della economica sottigliezza e da' pen- 
sieri estrani al suo scopo, agevolava la 
nuova pulitura del suo Poema che non 
rifinò mai di limare per fin che visse: 
e il Duca intanto, onorandolo del suo 
servigio, presumeva di avere alla Cor- 
te restituito un fregio molto importan- 
te, di che il malo umor del fratello 
l' avea spogliata . 

Non lasciò però la Fortuna ^ Lodo- 
vico lungamente godere di questi agi 
domestici e letterari . Dopo la incomo- 
da successione d* una e d' altra signoria 
ad avefrie il titolo di dominio; la pro- 
vincia di Garfagnana era stata aggiun- 
ta alla ducea di Ferrara. Quel tratto 
arido e montuoso è noto per nome ap- 
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pena a* viaggianti perchè non ci van- 
no, e agF istorici perchè non ci pen- 
sano . In quella stagione gli abitatori so* 
migliavano al Ittogo, selvaggi ed aspri, 
e di più , faziosi e discordi • A poco 
buon grado e piacere dell' Ariosto , av- 
visatamente il Duca lui scelse per ispe^ 
dire un umanissimo commessario ad 
ammansare quelle feroci borgate quasi 
neglette dalla natura tra selve e rupi . 
Di qui nascer potrebbe alla immagina- 
zione un curioso riscontro tra Lodovi- 
co ed Ovidio. Di fatto a niun poeta 
antico s' assomiglia il nostro più , che 
ad Ovidio; anzi per avventura a lui 
solo . Amen due destinati in vano dal 
paterno interesse ai guadagni del Foro, 
e non potuti dispiccar mai dal Parnas- 
so : amendue compilatori , V uno di 
quante fole sognò la sozza religione de' 
Greci; r altro di quanto novellarono 
dopo quelli i Romanzier' più gradevo- 
li alla malsana curiosità: l'uno e l'al- 
tro pari neir artificio mirabile di ascon- 
der r arte sotto il velame della natu- 
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ra, e vestir questa con le vaghezze 
dell'arte sì, che, come avvien ne' ge- 
melli , vaneggia illusa la perspicacità di 
chi dubbiando le osserva cosi mal di« 
scemevoli , -e così ben travisate , con 
meraviglia e piacere ^ Umili a quando 
a quando e pedestri; ma, se fia d'. uo- 
po, magnifici ed elevati: nel qual pre- 
gio però sembra a molti di non iscar- 
so intervallo lasciatosi a dietro Ovidio 
dall'Ariosto iiicomparabilmente grandio- 
so e facondo negli esordi nelle digres- 
sioni negli episodi . La Critica preten-^ 
de di accusar giustamente amendue che 
si rassimigliano anche in sornecchiare 
talvolta, come accadev«^ ad Omero; ma 
non può negare che risvegliati gareg- 
gino con lui pur desto. Nella Eloquen- 
za pari il Peligno ai grandi oratori del 
Lazio; il Ferrarese ai prosator' più fa- 
condi della toscana favella. Tutti e due 
furon presso, ma non toccarono i ses- 
sant' anni. Morì Ovidio esule fra gli 
Sciti; poco meno che nella Scizia sem- 
brò all' Ariosto vivere disagiatamente 



nella Garfagtsaaa, (S quasi un cx»itinuo 
morirvi nei tre anni che vi durò romi* 
to governato:i3 di g»ite alpestra. 

Tornato in Patria, parve che la For- 
tuna volesse cangiar %uo stile, e offe- 
rirgli un luminoso compenso delle scon- 
tentezze sofferte. Il dotto e potente in 
Corte secretario Pistofilo suo fido ami- 
co gli promette V opera sua più squi- 
sita presso del Duca, acciò che '1 pre- 
scelga al 1^ importante ambascieria, ch'era- 
si per ispedire al nuovo papa Clemen- 
te VII per congratulazione ed affari. 
Lodovico non si abbagliò, ma o una 
o altra che fusse, non volle pensar più 
a commessioni politiche dì sorte alcu- 
na. Il suo Orlando Io occupa per nuo- 
ve ammende nelle successive edizioni , 
con che gareggiavano in caratteri e fre- 
gi e aggiunte e doviziose note gli stam- 
patori per tutta Europa. Ma per quan- 
to sostenesserio questi onori avvivando 
la energia del suo spirito faticoso; ce- 
deva il corpo non rispondente, e dava 
cenni paurosi di non si poter reggere 



|8 

lutìgameate. Lodovico s'appiglia al ri- 
medio di un quieto e giocondo ritiro 
corredato di quegli agi, che la miglio- 
rata sua condizione gli proferiva in as- 
segnamenti di Arte e in rendite di 
famiglia. Compera una casa e un chiu- 
so a muro da lato. Racconcia quella a 
suo comodo e gusto; e pianta e semi- 
na in questo, e si sollazza d'erbe di 
fiori e foglie e dell* aprica aria solin- 
ga . Né però mai dimentica V esamina- 
zione e T abbellimento del suo Poema. 
È incredibile quante volte Io ricercas- 
se e ai dotti amici raccomandasselo ^ 
provocandone la severità del giudicio 
e la libera riprensione. Per cotal gui- 
sa e applicavasi con le Muse e sollaz- 
zava a vicenda con leNapee, ora giar- 
diniere or poeta. Ma né giovando an- 
cor questo, si fé' ricorso a tre spertis- 
simi medici Lodovico Bonacciolo, Gio- 

• 

vanni Manardo , e Marc' Antonio Cana- 

ni , che misera^ quanto è dall' arte , 
ogni possibiL riparo; onde ad alquanti 

mesi, apparendo già inevitabil la mor- 
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te, gli fu prolungata la vita che ter- 
minò a 6 di Giugno ^ 1 533 , lasciando 
vìvo il suo nome nella immortalità del- 
la fama, la quale secóndo il giudici© 
del Tasso, lo intitola e lo nomina tut- 
tavia V Omero italiano. Ma se uguagliò 
il Principe della Greca Poesia nella ma- 
gnificenza e neirarte; troppo gli fu in- 
feriore nella decenza delle immagini e 
dei racconti. Pure se lasciò dopo di sé, 
dice l'egregio scrittore ultimo della sua 
vita , net suo Furioso , che io non con-* 
siglierò mai di leggere tutto intero^ un 
itfcra che potè essere altrui d* inciam" 
j)o; segue affermando, che ri purgato lo 
avrebbe se i giudici , pur troppo cie- 
chi a quel tempo, della morale de' li- 
bri, gli ne avessero fatto cenno . Comun- 
que stato ciò sia , eerto è che la totale 
lettura di quel Poema è di per se stes- 
sa uno scandalo manifesto ; e che d' al- 
tra parte niùn altro esemplare può es- 
sere di quello per avventura più utile, 
ove sia castigato, agli alunni della Poe- 
sia e della Eloquenza. Acciò che adun« 
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que o il prestigio de' laidi oggetti non 
guasti il cuore de' leggitori ; o ad ischi- 
far questo sconcio rovinosissimo, non 
si tolga alla ediicazion letteraria un ec* 
citamento e un ^^uto si vantaggioso;; io 
ardisco di dare in . luce continuata da 
capo a fondo la tessitura del Furioso , 
levatone e le disonestà e le immondez-^ 
ze in modo, che de' quarantasei Can- 
ti, o pezzi, ond'è fabbricato, ne re- 
stano belli ed interi e connessi, e, 
qual se ninna novità intravenuta fos- 
43e al Poema, seguiti e corrisponden- 
tisì quaranta quattro; ciò^ che è più 
che bastevole a diletto e ad insegna- 
mento . 

A Te io guardo come a principale 
mio scopo e fine, o gentil desiderio 
e mia cura non lieve, Scolastica Gio- 
ventù , fiorente appoggio e sperato or- 
namento della Religione che a DIO, e 
della Politica che consacra i suoi dove- 
ri allo Stato. Te intendo di preserva- 
re , sia in toga o in arme , sia in fon- 
daco o in accademia, dal vizio corr<»n- 



pitor d'ogni bene, che alle famiglie e 
agli uffici alle cariche alla milizia, o 
immaturamente uccidendo-, o cangian- 
do in putridi spettri e insensati T in- 
fetta prole; cAitrista di lugubri ogget- 
ti la società, e smunge le forze alla 
publica sicurezza. Per Te io son con- 
tento d'incorrere T appassionato disprez- 
zo di chi ama la lubrica poesia; e il 
letterario disdegno porterò in pace di 
chi per avventura mal soffra, che siesi 
osato toccnr con mano riformatrice quel- 
la insigne Palladio finora intatto . Io 
presso alle fosche méte del tempo , men- 
tre stendo una mano alla confortatrice 
eternità che m' invita ; Ti porgo que- 
sto pegno con l'altra del faticoso amor 
mio, desioso di sopravvivere in queste 
carte a tua salvezza e addottrinamen- 
to . Felice me ! se altrettanto fia accet- 
ta ed utile quest' opra mia , quanto 
già sempre dai gran' maestri in costu- 
me ed in lettere, riputata fu necessa- 
ria a separare Io scandalo dal profitto. 
Che se alcuna mano famosa non T à fi- 
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nora tentata; io non oso indagarne le 
cause ; e Voi frattanto , o casti miei 
Leggitori , aggradite , se per esservi 
vantaggioso, non avrò ricusato di esse- 
re o comparir troppo au<^ce. 



Firginibui puerltque canto . 

Horat. Od. I. lib. III. v. 4. 
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ARGOMENTO 



DEL CANTO /. 



JR, 



,afto da' Mori in battaglia re Carlo; 
Angelica y che dovea esser data a premio dt 
valore in isposa j via si dilegua . Si abbat * 
te in Rinaldo e lo sfugge : di poi in Ferraà : 
costoro azzuffatisi per sua cagione; ella i/i* 
tanto ne scampa. Mentre riposa in un bu- 
sco, le sopravviene Sacripante, Una guerrie^ 
r^ incognita , con cui s* affronta , lo riversa 
giù del cavallo. Era Bradamante . Ck)lui sba- 
lordito ripiglia cammino con Angelica, e in- 
contrano BajardOj famoso cavallo di Rinal- 
do y che andava in traccia del suo signore : si 
lascia prender da Angelica che avea conoscila" 
ta in Albracca. Rinaldo sopraggiunge a piedi 
con gran* rninacce. Angelica confusa non sa 
che si fare . 
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CANTO I. 



I. 



L 



le donne i caTalier* V arme gli amori 
Le cortesie le audaci imprese io canto ^ 
Che furo al tempo die passa ro i Mori 
D Africa il mare^ e in Francia nocquer tanto, 
Seguendo l' ire e i giovanil' furori 
D Agramante lor re, che si die' vanto 
Di vendicar Ja morte di Trojano 
Sopra re * Carlo imperator romano . 

II. 

Dirò d'Orlando in un medesmo tratto 
Cosa non detta in prosa mai uè in rima ^ 
Che per amor venne in furore e matto ^ 
D'uom che si saggio era stimato prima; 
Se da colei che tal quasi m' a fatto ^ 
Cile 'J poco ingegno ad or ad or mi lima ^ 
Me ne sarà però tanto concessò i,. 
Che mi basti a finir quante ò promesso» 
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III. 

Piacciavi generosa * Erculea prole ^ 
Ornamento e splendor dei secoi nostro^ 
Ippolito ., aggradir questo che vuole 
E darvi sol può V umil servo vostro. 
Quel ch'io vi debbo ^ posso di parole 
Pagare in parte e d' opera d' inchiostro : 
N^ che poco io vi dia da imputar sono ; 
Gilè quanto io posso dar ^ tutto vi dono . 

IV. 

Voi sentirete fra i più degni eroi ^ 
Che nominar con laude m' apparecchio ^ 
Ricordar quel Ruggier che fu di voi 
E de' vostri avi illustri il ceppo vecchio: 
L' alto valore e i chiari gesti suoi 
Vi farò udir., se voi mi date orecchio, 
E vostri alti pensler' cedano un poco 
Si che tra lor miei versi abbiano Joco. 

V. 

Orlando , che gran tempo innamorato 
Fu della bella Angelica ^ e per lei 
In India in Media in Tartaria lasciato 
Avea infiniti ed immortai' trofei ; 
In Ponente con essa era tornato , 
Dove, sotto i gran' monti ^ I^iienei 
Con la gente di Francia e di Lamagn^ ^ 
Re Carlo era attendato a la campagna. 
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VI. 

Per fare al re Marsilio e al re Agramante 
Battersi ancor 4 del folle ardir la guancia ^ 
D'aver coudotto^ l'un d'Africa quaute 
Genti erano atte a portar spada e lancia; 
L'altro d'aver spinta la Spagna^ innante 
k destruzìon del bel regno di Francia • 
E cosi Orlando arrivò quivi a punto ; 
Ma tosto si pentì d'esservi giuuto^ 

VII. 

Chò gli fu tolta la sua donna poi! 
Ecco il giudicio uman come spesso erra ! 
Quella che ^ da gli espéri a i liti eoi 
Avea difesa con s\ lunga guerra ^ 
Or tolta gli è fra tanti amici suoi ^ 
Senza spada adoprar i, nella sua terra. 
Il savio Imperator, ch'estinguer volse 
Un grave incendio i) fu che glie ia tolse. 

Vili. 

Nata pochi d\ innanzi era una gara 
Tra il conte Orlando e il suo cugin Rinaldo 
Ch^ 7 amLi avean per la bellezza rara • 
D'amoroso disio l'animo caldo. 
Carlo che non avea tal lite cara ^ 
Che gli rendea l'ajuto lor men saldo; 
Quella donzella che la causa n'era 
ToU^^ e die' in mano al duca di Bavera « 
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IX. 

In premio jpromrttendoJa a quei d'essi^ 
die ÌÌÌ quel conflitto iu quelJa gran giornata 
Degl' infedeli più copia ^ uccidessi ^ 
E di sua man prestasse opra più grata. 
Contrari a i voti poi furo i succewi ; 
Che in- fu2:a andò la sdente battezata* 
E con molti altri fu 'J Duca .prigione ^ 
£ restò abl^atìdoiiato il pàdigiloHe : 

X. 

Dove po'ichò rìinase la donzella ^ > 
CHi' esser dovea d^;! vi nei tor mercede ^ 
Innanzi al ca^ era salita in sella ^ 
E quando bisognò le spalle, diede ^ 
Presaga che quel giorno esser rubella 
Dovea Fortuna a Ja cristiana Fede : 
Entrò in un bosco ^ « nella stretta via 
Rincontrò uì\ cavalier cfae a pi^ venia «. 

XI. 

In dosso la corazza^ l'elmo iu testa ^ 
La spada al fianco^ e in braccio avea lo scudo^ 
E più leggier correa per la foresta ^ 
Che al palio rosso il villan mezo ignudo* 
Timida pastorella mai ù presta 
Non volse piede innanzi a serpe crudo ; 
Come Angelica tosto il freno tòrse ^ 
Che del guetrier ch^ a fi^ venia s' accorse « 
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XII. 

Era costai quel paladiii giaglìardo 
FigHuol d' Amon 9 signor di Mout' Albano ^ 
A cui pur dianzi il suo destrier Bajardo 
Per strano caso uscito era di mano. 
Come a la doinia egli drizzò lo sguardo-^ 
Riconobbe ^ quantunque di lontano ^ 
L'angelico sembiante e quel bel volto ^ 
Che a l'amorosa rete il teiiea inveito* 

XIIl- 

• 

La donna il palafreno a dietro volta i^ 
E per la selva a tutta briglia il caccia : 
N^ per la rara più ^ che per la folta ^ 
La più sicura e miglior via procaccia; 
Ha pallida tremando e di sé tolta*) 
Lascia cura al destrier che la via faccia» 
Di su di giù nell'alta selva fiera 
Tanto girò ^ che venne a una civiera^ 

XIV. 

Su la riviera Ferraù trovossa 
Di sudor pieno e tutto polveroso: 
Da la battaglia dianzi lo rimosse 
Hn gran disio di bere e di riposo: 
E poi mal grado suo quivi lermosse ^ 
Perchè dell'acqua ingordo e frettoloso^ 
L'ejmo nel fiume si lasciò cadere. 
Ne V avea potuto anco riavere . 
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XV. 

Quanto pòtea più forte ne veniva 
Gridando ià donzella spaventata » 
A quella voce saita in su Ja riva 
Il Saracino e nel viso Ja guata: 
E la conosce subito cbe arriva ^^ 
Benché di timor pallida e turbata^ 
£ sien più dì che non ne ud\ novella; 
Cb;; seiua dubbio elVò Angelica bella» 

XVI. 

E perch' era cortese ^ e n' avea forse 
Non men dei duo cugini il petto caldo^^ 
L' ajuto che potea tutto le porse 
Pur come «avesse l'elmo^ ardito e baldo: 
Trasse la spada ^ e minacciando cone 
Dove poco di lui temea Rinaldo. 
Più volte s*eran già non pur .veduti, 
Ma al paragon dell'arme conosciuti.. 

XVII. 

Cominciar' quivi una crudel battaglia ^ 
Come a pie si trovar' ^ coi brandi ignudi r 
Non che le piastre e la minuta maglia. 
Ma ai colpì lor non reggerian le incudi. 
Or, mentre l'un con l'altro si travaglia. 
Bisogna al palafren clie '1 passo studi ; 
Chb, quanto può menar delle calcagna. 
Colei lo caccia al bosco $ a la campagna» 
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XVIII. 

Poi clic s'affaticar* gran pezzo in vano 
I duo guerriera per por l'un l'altro sotto ^ 
Quando ^^ non meno era con l'arine in mano 
Questo di quel^ uè quel di quésto dotto; 
Fu primiero il signor di Moiit' Albano^ 
Che al cavalier di Spagna fece motto ^ 
Siccome quel e' a nel cor tanto foco^ 
Che tutto n'arde e non ritrova loco. 

XIX. 

Disse al Pagan : me sol creduto avrai ^ 
E pur avrai te meco ancora offeso. 
Se questo avvien, pereti i fulgenti rai 
Del nuovo Sol t'abbiano il petto acceso: 
Di farmi qui tardar ^ che guadagno ài? . 
Ch^ quando ancor tu m'abbi morta o preso; 
Non però tua la bella donna &à^ 
Che) mentre noi tardiam^ se ne va via. 

XX. 

Quanto fi a meglio i» amandola tu ancorai) 
Che tu le vejiga a traversar la strada ^ 
A ritenerla e farle far dimora 
Prima che più lontana se ne vada? 
Come l'avremo in poteslate^ allora 
Di chi esser de' si provi con la spada. 
Non so altram*iit;: dopo un lungo affanno^ 
Che possa riuscirne altro che danno. 
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XXL 

AI Pagan la proposta non dispiacque: 
Cosi fu differita la tenzojie, 
E tal tregua tra Jor subito nàcque i) 
Si l'odio e l'ira va in obblivionè; 
Che il Pagano al partir da le fresce acque 
Non lasciò a piede il buon fi«liuo'l d'Anione: 
Con preghi invita, e al fin lo toglie ingroppa, 
E per ]•' orme d' Angelica galoppa . 

XXII, 

O «r&ii Wntà de* cavalieri antiquii 
E ran rivali • eran di fé diversi , 
E si sentiam degli aspri colpi iniqui 
Per tutta la persona anco dolersi; 
E pur per selve oscure e calli obbliquL 
Insieme van senza sospetto aversi . 
Da quattro sproni il destrier punto arriva, 
Dove una strada in due si dipartiva. 

XXIII. 

' E come quei die xìoìì sapean, se l'una 
O r altra via facesse la donzella: 
Però elle -senza difFerenzìa alcuna 
Apparta in ambedue Forma novella; 
Si misera, ad ai-bit riio di Fortuna ^ 
Rinaldo a questa-, ii Saracino a quella» 
Pfl bosco terraù- molto s'avvolse^ 
E titrovossi al fine onde il take. 
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XXIV. 

Pur si ritrova ancor su la riviera 
La dove l'eJmo gli cascò ntJl^oiide . 
Poi che la donna ritrovar uoh sjpera ; 
Per aver V elmo che '1 fiume g]i asconde i» 
hi quella parte onde caduto «li era ^ 
Discende nell'estreme umide sponde: 
Ma queljo era si fìtto nella Sabbia ^ 
Che molto avrà da far prima che l'abbia. 

XXV. 

Con un ^rau ramo d' " alberò rimondo^ 
Di che avea fatto una pertica lunga ^ 
Tenta il fiume e ricerca insiuo al fonda ^ ' 
Né loco lascia ove non batta e pugna . 
Mentre con la maggior stizza à&l mondo 
Tanto V indugio suo quivi prolunga ^ 
Vede di mezo il fiume un cavaliero 
luàiuo al petto uscir ^ d'aspettò fiero. 

XXVI. 

Era, fuor che la testa, tutto armato^ 
Ed avea un elmo nella destra mano : 
Avea '1 medesim' elmo che cercato 
Da Ferraù fu lungamente in vano. 
A Ferraù parlò come adirato i) 
£ disse ^ ah! màncator di fé,*' marrano: 
Perchè di lasciar l'elmo anche t'aggrevi, 
Ch« readier già gran tempo mi dtovevi.^ 
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XXVII. 

Ricordati Pagan quando uccidesti 
D' Angelica il frate J ^ cl>è sou quelP io t 
Dietro a l'altre arme tu mi promettesti 
Fra pochi di gittar P ehiio nel rio . 
Or, se Fortuna, quei die non volesti 
Far tu , pone ad eflPello il voler mio ^ 
Non ti turbare; e se turbar ti dei,^ 
Turbati) che di fé mancato sei. 

xxvin. 

Ma se desir pur ai d'un elmo fino. 
Trovane un altro, ed abbi! con più onere» 
Un tal ne porta Orlando paladino. 
Un tal Rinaldo, e forse anco migliore* 
L' un fu d' Almonte , e 1' altro di Mambrlno i 
Acquista un dt que' due col tuo valere 9 
£ qu<^to, e' ai già di lasciarmi detto ^ 
Farai bene a la&ciarmelo iu effetto « 

XXIX. 

.4. Papparir clic fece a l'improvviso 
Dell^ acqua l'Ombra, ogni pelo- ari icciossi, 
£ scolorossi al Saracino il viso : 
La vtlce,' ch'era per uscir i^ fermossi . 
Udendo poi da l'ArgaAa, c'ucciso 
Quivi avea già, che l'ArgalU noraossi. 
La rotta fede cos*i improverarse; 
Di scorno e d!ira dentro e di fuor arie • 



Cauto i. 

i XXX. 

N^ tempo avendo a pensar altra scasa ^ 
E conoscendo hen che 'i ver Ji disse ^ 
Restò senza risposta a bocca chiusa: 
Ma Ja vergogna il c&r sì li trafisse^ 
Ole giurò per la vita di » i Lanfusa 
Non voler inai^ c'altro elmo Io coprisse^ 
Se non. quel buono ^ che già in Aspraiuonte 
Trasse del capo Orlando al fiero AJiaoute • 

^ XXXI. 

I • 

E servò meglio questo giuramento ^ 
[ Che non avea quell' altro fatto prima • 

Quindi si parte tanto mal contento^ . 
' Che molti giorni poi si rode e lima: 

Sol di cercare il Paladino è intento 
Di qua di la«) dove trovarlo stima . 
Altra ventura al buon Rinaldo accade^ 
Che da costui teuea diverse strade* 

- XXXII. 

Non molto va Rinaldo <, che si vede 
Saltar innanzi il suo destrier feroce: 
Ferma Bajard%» mio ^ deh ! ferma il piede , 
Ch^ V esser senza te troppo mi nóce . 
Per questo il desti i^r sordo a lui non riede? 
Anzi più se ne va sempre veloce . 
Segue Rinaldo e d' ira si distrugge : 
Ma seguitiamo Angelica cliQ fugge. 
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XXXIII. 

Fugge* ti»a selve spaveutose e scure^ 
Per lochi inabitati ermi e selvaggi. 
Il mover delle froudi e di verzure, 
Cile di Cerri sentia d^ olmi e di faggi ^ 
Fatto le avea con subite paure 
Trovar' di qua e di là strani viaggi; 
C'ad o«:ni ombra veduta o in , monte o in valle 
Temca Rinaldo aver sempre a le spalle. 

'' .XXXIV. 

• « 

Qual pargoletta damma o capriola ^ 
Glie tra le f rondi del natio Loscbettoi, 
A la madre veduto abbia la gola 
Stringer dal parde, e aprirle '1 fianco o '1 petto; 
Di selva in selva dal crudel s'invola^ 
E di paura trema e di sospetto: 
Ad ogni sterpo die passando tocca ^ 
Esser si crede a l'empia fera in bocca. 

XXXV.- 

« 

Quel à\ e la notte e mezo P altro giorno 
S'andò aggirando, e non sapeva dove. 
Trovassi al fine in un boschetto adorno^ 
Che lievemente la frese' aura move. 
Suo chiari rivi mormoraijdo intorno 
Sempre l'erbe vi fan tenere e nove: 
E rendea ad ascoltar dolce concento^ 
Rutto tra* pi^ciol' sassi il porrer leuto i 
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XXXVI. 

Quivi parendo a ki d'ener sicura 
E lontana a Rinaldo mille miglia; 
Da la via stanca e da V estiva arsura ^ 
Di riposar alquanto si consiglia . 
Tra i fiori smonta ^ e lat^cia a ia pastura - 
Andare il palafren senza la briglia') 
£ quel va errando intorno a la chiare onde^ 
Che di fresca erba avean piene le sponde» 

XXXVII. 

£coo Don lungi mi heì cespuglio vede 
Di spin* fioriti e di Vermiglie* rose ^ 
Che dafle liquide onde a specchio siede i» 
Chiuso dal sol fra l'alte querce ombrose^ 
Cos'i voto »el mezo^ che concede 
Fresca stanza fra V ombre più i^ascose : 
E la fo^Fia co' rami in modo è mista i^ 
Che'l sol non V* entra. i) non che minor vista. 

XXXVIII. 

Dentro letto vi fan tenere erbette,. 
'Che invitano a sposar chi s' ap presenta : 
La bella donna in mezo a quel si métte; 
Ivi si corca ed ivi s' addof Menta . 
Ma non per hirigo spazio cosi stette^ 
Ch^ un calpestio le par che venir senta . 
Cheta si leva ^ e appresso a la riviera 
Vtde c'armalo uu ctiyaJitfr giiint'.era* . . 
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. XXXIX. 

S' egli è amico o nemico non comprende : 
Tema é speranza il dubbio cor le scuote ; 
£ di quella avventura il line attende ^ 
Né pur d'un sol sospir l'aria percuote • 
Il cavaliero in riva al fiume scende 
Sopra V un braccio a riposar le gotte . ]^ 
Ed in un gran pensier tanto penetrai) 
Che par caujgiato ia ii^seiisibil pietra. 

. XL. 

Pensoso più d'un' ora a capo basso 
Stette ^ signore ^ il cavalier dolente : 
Poi cominciò co» suono afflitto e lasso 
A lamentarsi s\ soavemente^ 
Q^ avrebbe di pietà spezzato un sasso ^ 
Una tigre crudel fatta clemente : 
Sospirando piaugeai, tal e' un ruscello 
Parean le guance ^ e 'i petto un Mongibello : 

XLI. 

Pensier^ dicea^ che '1 cor m'agghiacci edardi 
E cauài il duol che sempre il rode e lima^ 
Che debbo fari, poiché son giunto tardi 
E via fugge da me la spoglia opima ? 
False parole io n'ebbi e finti sguardi^ 
E lieta, or va con chi arriyato é prima. 
Se a me dee sol toccar l'onta e il rossore; 
Perdita affligger per l^i ini vo' più il core? 
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La TergineJIa^^ simile a la rosa. 
Che 'ii bei giardin su la nativa spiiia^ 
Mentre sola e sicura si riposa i| 
N^ gregge nò pastor se le avvicina; 
L' aura soave e 1' alba rugiadosa 
L'acqua la terra al suo favor s'inchina: 
Giovani vaghi e donne innamorate 
▲mano averne e seni e tempie ornate. 

XLIH. 

Ma non s\ tosto dal materno stelo 
Rimossa viene e dal suo ceppo verde ^ 
Che quanto avea da gli uomini e dal cielo ^ 
Favor grazia e bellezza ^ tutto perde. 
La vergin che il candor^ di che più zelo i^ 
Che de' begli occhi e della vita »4avcr-de'i) 
Pregiar non iQostra \ il pregio e' avea innante 
Perde nel cote d'ogni .saggio amante « 

XhW. 

Sia vile a gli altri e da quel solo amata ^ 
À cui fa d^l suo amor sX stolta copia. 
Ah ! Fortuna crudel ^ Fortuna ingrata i 
Abbondau gli altri e ne mor' io d' inopia, 
Dunque esser può che non mi sia più grata ^ 
Dunque poss' io lasciar mia vita propia ? 
Ah! più tosto oggi manchino i à\ miei. | 

Cb' io TÌva più^sG amar non d(;bbo lei*^ 
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XLV. 

Se mi dimanda aìcurii, cM costui sia 
Che versa s'opra il rio lagrime tante^ 
Io dirò, c?i'egh è il re di Circassiai| 
Quel da amor travagliato Sacripante: 
Io dirò ancor., clie di sua pena ria' 
Sia prima e sola cau^a esser amante ^ 
£ pur un degli amanti di costei: 
£ Leu riconosciuto fu da lei. 

XL VI. 

Appresso ove il sol cade, per suo amore. 
Venuto era dal capo d* Oriente, 
Chò seppe in India co^i suo gran dolore 
Com' ella Orlando seguitò in Ponente. 
Poi seppe in Francia che V imperatore 
Sequestrala V avea da V a?tra geirte ;, 
"E promessa in mercede a chi 'di loro 
Più quel giorno ajutas^e i Gigji d^oro* 

XLVII. 

Stato era in campo e avea veduto quella, 
Quella rotta che dianzi ebbe re Carlo. 
Cercò vestigio d' Angelica bolla , 
Kè potuto avev* anco ritrovarlo . 
Questa è dunque la trista e ria novella, 
Che d' amorósa doglia fa ^ penarlo , 
Affligger lamentarsi e dir paroli;. 
Che di pietà potriau fermare il. 8oIe« 



€ ^ ir r a X» ^ 

XLVIII. 

Mentre costui éos^ »'affltp:ge e diiole ^ 
E fa degli occhi suoi tepida fonte, 
E dice queste e molte aftre parole. 
Che non mi par bisognò esser ^^ racconle; 
L'avventurosa sua IVirtunà VuoJe, 
C'a Porecdiie d'Angelica sien conte; 
E cosi quel ne vien a uìi'ora a un punto. 
Che in mille anni o mai più lìon ò Tàggiuuto. 

•XLIX. 

Goii mdlta sStteti2Ìùti la hóUa doiiint 
Al piànto a le parole al modo attende 
Di colui, che in amarla ^7 non assonna ^ . 
Ni questo è il primo dì.oh'eila l'ix*teii4ei\ 
Ma dttra « fredda pia l'mna ooioaiia 
A farlo 'S4it> signor non. perb '^ceitcte; 
Come colei, c'^ tutto ii momdo a sde^io, 
£ non Jo par e' alcun m"àx iei degtto* 



Pur tra qtiei Boscln il ritrovarsi 5Òla 
Le fa pìsiitor di tor costui per guida \ 
Che ehi nell'acqua sta fia a ia gola. 
Ben è ostinato se merc^ non grida. 
Se questa occasione or se l'invola, 
Non troverà mai più "Scorta si -fida ^ 
C'a lunga prova conosciuto iniiante 
S' avea ^uel re £edel sopra ogni amante * 



45 CAJtfTO^ X. 

1/ incognito oampion che restò ritta ^ 
E vide l'altro col cavallo in terra ^ 
Stimando avj&r a^ai ài, quel conflitto ^ 
Non si curò di riiiuovar la guerra; 
'Ma^ dove per la selva^ il cammin dritto ^ 
Correndo a tutta briglia si diserra: 
£^ prima che. di Lriga esca il Pagano^ 
Un miglio o.poco meno è gift lontano. 

LVIII, 

QuaJe^' stordito e stupido aratore ^ 
Poi eh* è passato il fulmine i» si leva 
Di la dove l'altissimo fragore 
Presso a gfi uccisi buoi steso V ave^a^ 
Che mira senza fronde e sejiza onore 
Il pin che di lontau veder soleva ; 
Tal si levò il Pagano i, a pie rimaso^ 
Angelica presente al duro caso. 

LIX. 

Sospira e geme^ uon perche l'annoi 
Che piede o braccio s' abbia rotto o smosso ^ 
Ma per vergogna sola ^ onde a à\ suol 
((è pria uè dopo il viso ebbe si rosso . 
£ più^ e' oltre al cader., sua donna 4>oi 
Fu che gli tolse il gran peso d'addosso. 
Muto restava i| mi cred'io^ se quella 
Non gU rend^a h y<^9 e U favella > 



V 
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LX. 

Dell ! ^ diss! ella slgjior non vi rincrescjt : • 
Gilè del cader iiou ^ ia colpa vostra,, 
Ma del /Cavallo ^ a cui riposo ed esca 
Meglio si convenia^ che imov^ giostra.. 
Kè per ciò quel gu?rrler sua gloria accresca} 
Ch'essere stato il perditor dimostra: 
Cosi^ per quel ch'io me iie sappia^, stimo .^• 
Quando a lasciar il campo ^ stato il primo • 

LXI. 

Mentre costei conforta il Saracino; 
Ecco col corno e con la tasca al fianco 
Galoppando venir sopra un ronzino 
Un ineisaggier che pa rea afflitto e stanqo^ 
Ghe^, come a Sacripante fu vicino^ 
Gli domandò I) se con lo scudo bianco 
£ con un bianco p^ennoncello in testa ^ 
Vide un guerrier passar per la foresta. 

LXII. 

Rispose Sacripante: come vedi^ 
M' à qui abbattuto e se ne parte or ora : 
E perch'io sappia clii m'a messo a piedi ^j 
Fa che per nome io lo conosca ancora. 
Ed egli a lui : di quel che tu mi chiedi 
Io ti satisfarò senza dimora : 
Tu dei saper ^ che ti levò di sella 
L'alto valor d'una gentil donzella» 
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LXIII. 

EHa ^gagliarda ed ^ più bella molto: 
N^ il suo famoso nome anco t' ascondo . 
Fu Bradamante quella^ che t'a tolto 
Quanto onor mai tu guadagnasti al mondo • 
Poi ch'ebbe così detto ^ a freno sciolto 
Jl Saracin lasciò poco giocondo; 
Gh^ non sa che si dica o che* si faccia ^ 
Tutto avvampato di vergogna in faccia. 

LXIV. 

Poi che gran pezzo al caso intervenuto 
Ebbe pensato in vanoi, e finalmente 
Si trovò da una femmina abbattuto, 
Cb^ pensandovi più, più dolor sente ; 
Montò 1' altro destrier , tacito e muto 
E senza far parola, chetamente 
Tolse Angelica in groppa , è mesto e lasso 
Seguitò per la selva a capo basso. 

LXV. 

Non furo iti due miglia, che sonare 
Odon la selva che li cinge intorno 
Con tal romòte e strepito, che pare 
Ole tremi la foresta d'ogn' intorno: 
E poco dopo un gran destrier n'appare 
D'oro gueruito e riccamente adorno , 
Che salta macchie e rivi, ed a fracasso 
Arbori mena e ciò che vieta il passo. 
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LXVI. 

Se gP intricati rami e I'aer fosco «^ 
Disse la donna i^ a gli occhi non contende^ 
Bajardo è quel destrier eh' in mezo '1 bosco 
Con taJ romor la ciùusa via si fende : 
Questo è certo Bajardo; io '1 riconosco: 
Deh ! come ben nostro' bisogno intende ; 
C'uu sol ronzin per due saria mal atto; 
E ne vien egli a satisfarci ratto* 

LXVII. 

Smonta il Circasso ed al destrier s'accosta^ 
E si pensava dar di mano al freno : 
Con le groppe il destrier gli fa risposta # 
Che fu presto .al girar come un baleno : 
Ma non arriva d^ve i calci apposta : 
Misero il Cavalier ! se giuugea a pieno ; 
Che ne* calci tal possa avea il cavallo ^ 
C'avria spezzato un monte di metallo. 

LXVIII. 

Indi va mansiieto a la donzella 
Con umile sembiante e gesto umano ^. 
Come intorno al padrone il can saltella^ 
Che sia due giorni o tre stato lontano : 
Bajardo ancora avea memoria d' ella ^ 
Ch'in Albracca il servia già di sua manot^ 
Nel tempo che da lei tanto era amato 
Rinaldo^ allor crudele allora ingrato» 

Tom. L 3 
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LXIX. 

Con Ja sinistra man prende Ja briglia^ 
Con l'altra tocca e jpalpa il collo e H petto: 
Quei destrier c'avea ingegno a meraviglia ^ 
A lei ^ xome un agnel ^ si fa soggetto : 
Intanto Sacripante il tempo pigliai^ 
Monta Bajardo e l'urta e lo tien stretto. 
Dei ronzi n disgravato la. donzella 
Lascia ia groppa e si ripone in sella * 

LXX. 

Poi^ rivolgendo a caso gK occhi ^ mira 
Venir sonando d'arme un gran pedone* 
Tutta s'avvampa di dispetto e d'ira ^ 
Gh^ conosce il fìgliuol dei duca Amoue: 
Più che sua vita 1' ama egfi e desira i^ 
L'odia e fugge ella più che gru falcone: 
Già fu ch^egli odiò lei più che ia morte 9 
Ella amò lui: or ito cangiato sorte. 

LXXI, 

E questo ìltìììo causato due fontane^ 
Che di diversò effetto anno liquore^ 
AmJbe in Ardenna^^ e non sono lontane: 
D'amoroso disio l'una empie il core; 
Chi bee dell'altra*, senza amor rimane 
E volge tutto in ghiaccio il primo ardore • 
Rinaldo gustò d'una I, e amor lo strugge; 
Angelica deli' altra ^ e i*odia e fugge .^ 
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LXXII. 

Quel liquor di secreto veiien misto ^ 
Che muta in odio V amorosa cura ^ 
Fa^ che la donna che Rinaldo a visto ^ 

Nel sereni occhi subito s'oscura; \ 

' 1 

E con voce tremante e viso tristo I 

Supplica Sacripante e lo scongiura. 

Che quel guerrier più appresso non attenda; 

Ma ch'insieme con lei la fuga prenda. 

LXXIII. 

Son dunque ^ disse il Saracino ^ sono 
Dunque in si poco credito con vuiiy 
Che mi stimiate inutile e non buono 
Da potervi difender da costui ? 
Le battaglie d'Albracca già vi sono 
Di mente uscite , e la notte eh' io fui , 
Per la salute vostra solo e jiudo 
GoQtra Agricane e tutto il campo ^ scudo? 

LXXIV. 

Non risponde ella e non sa che si faccia, 
Perchè Rinaldo omai Vò troppo appresso. 
Che da lontano al Saracin minaccia , 
Come 2^ vide il cavallo i^ e conobbe esso, 
K riconobbe l'angelica faccia 
Che l'amoroso incendio in cor gli k messo* < 
Quel che segui tra questi due superbi 
Vo' che per l'altro cauto si riserbi. 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO I. 






St. L * Carlo .• nenie vero del re di Frart- 
cia^ figliuolo di Pipino* Gli altri son* per* 
tonaggi e nomi romanzeschi per lo pia e fa- 
volosi . . ' 

St. III. » Erculea prole : il card. Ippolito figlio 
di Ercole I estense, duca di 'Perràra. 

St. V. 5 Pirenei : monti ài/t dividano Francia 
da Spagna • 

Si. VI. 4 Battersi ancor del folle ardir la guan- 
cia : pentirsi . 

St. ivi. ^ innante: questa voce con motte al-' 
tre, che si troveranno notate appresso j è una 
delle aggiunte al Vocabolario degli Accadèmi- 
ci della Crusca stampato in Verona dall' egfe* 
gio P. Antonio Cesari dell' Oratorio j somrria- 
mente dotto e benemerito della toscana fa- 
vella . 

NB. Le voci aggiunte nella nuova Edizione 
sopra detta saranno manifeste per le inizia-^ 
li Voc. Ed. Ver. 
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St. VH. ^ da gif espéri a \ liti eoi : da Occi- 
dente a Oriente. 

St, VIIL 7 ambi : altri ambiduo . 

St. IX. ^ uccidessi : terminazione che usa a 
suo grado H Poeta. Sta^ in Poesia^ ma non 
ili buona Grammatica. 

St. XII. 9 Flgliuol d' Amon : Rinaldo . 

St. XyiIL 'o Quando: in significato di quan- 
doquidem, da poi cfié^ conciossiachè: lo tro' 
verai anco avanti, 

St. XXF. '' albero: Pioppo. Rimondo: levato* 
ne i ramicelli . 

St. XXFL »* marrano: parola di vilipsndio di 
origine araba con semplice r , Uveauta poi 
spagriuola^j finalmente venuta a farsi sentire 
in poesia italiana cm dsppia t. 

St. XXX^ * J I^nfusa.: madre di Ferr,aù: giu^ 
rament0 a uso a^nticg spagfiuolo di nominar 
cose care . 

St. XLUL » 4 aver-de* : maniera di rimare . 
di che fa uso anche Dante , e si troverà re- 
pUcata^ . 

St. XLVIL ' ^ fa penarlo : lo fa penare-: que- 
sta trasposizione piace anche altrove al Poe- 

St. XLVIll. » ^ racconte : raccontate . 

St. XLIX ^ 7 aon assonna : non indugia . 

St. LI. i^pscc sia teco: saluto ad uso de^ 
paesi orientali, di. dove si finge nata Angelica 
di condizion regia . 

St. LflI. ^^pennonceilo: piccola insegna. 
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St. ivi» ^^ importano suo sentiero: con la 
sua venuta. 

St. LIT. *^ vòcar Tardone: abbatterlo fuor di 
$eUa. 

St. LFIII. ** Qtìale stordito : altri legge: 
Qual is|;ordito » 

St. LXÉIF^ ^ ' Come vide : tosto che » ap- 
pena. 
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ARGOMENTO 



DkL CANTO II. 



Z, 



^uffa tra Sacripante e Rinaldo* Angeli- 
ca sbigottita per un rovinoso colpo di questo 
fopra colui ^ galoppa a furia e s* abbatte in 
m mago che tenta ingannar lei ^ e ingan- 
n-i di fatto i due che imbizarrivano e mar- 
tellàvansi nimicati per sua cagione . Rinaldo 
ito a Parigi è mandato dal Re in Inghilter- 
ra . Bradamante sollecita di Ruggiero j s* av- 
tiene in Pinabello che la informa j lui essere 
con altri molti prigione del mago Atlante^ e 
in seguito la tradisce , calandola in una grqt- 
* ia e lasciandovela piombare a precipizio. 
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CANTO II. 



I. 



I, 



-uglustìssiinò Ainor«) perdio A raro 
Corrispondeiiti fai nostri desiri ! 
Onde, perfido^ avvieii che t''^ s\ caro 
Il discorde voler che in due c6r miri? 
Ir non mi lasci al facil guada e chiaro^ 
E nel più^ cieco e maggior fondo tiri : 
D» chi disia' il mio amor tu> mi richiami ^ 
E chi m'à in odio vuoi che adori ed ami. 

II. 

Fai che a Rinaldo' Angelini par bella', 
Qaaud'esso a lei brutto e spiaoevol pare: 
Quando le parea bello e l'amava ella. 
Egli odiò lei quanto «i può' più odiare* 
Ora s' affligge indarno e si flagella ; 
Cosi renduto ben gli ò pare a pares' 
Ella rk in odio; e Podio è di tal sorte 
Che ). piuttosto- che- lui ^ vorria la morte. 
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III. 

Rinaldi al Saracin con molto orgoglio 
Gridò: scendi^ ladron., del mio cavallo: 
Che mi sia tolto il x^iioi, patir, non soglio ^ 
Ma ben fo a chi Io vuol caro > costallo: 
E levar questa donna anco ti voglio; 
Che sarebbe a lasciartela gran fallo: 
Sì perfetto destrier, donna si degna 
A un ladron non mi par che si convegni • 

IV. 

Tu te we rtienti che ladrone io sia^ 
Rispose il Saracin non meno altiero: 
Chi dicesse a te ladro, lo di ria, 
Quant' io n' odo per fama, più con vero: 
La prova or si vedrà chi di noi sia 
Più degno della donna e del destriero : 
Senchè, quanto a lei, teco io mi couvegua<^ 
Che uou ò cosa al mondo altra si degna. 

V. 

Come sóglìoii talor due can' mordenti , 
O per invidia o per altr' odio mossi .) 
' Avvicinarsi digrignando i denti 
Con occhi biechi e più che bragia rossi: 
Indi a^ morsi venir di rabbia ardenti 
Con aspri- ringhi e rabbuffati dossi ; 
Così a le spade dai gridi e da l'onte 
Venne il Circasso e quel di Cliiaramoute • 
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VI. 

A piedi % l'un^ l'altro a cavallo: or quale 
Credete e' abbia il Saraciu vautaggio ? 
N^ Ve 11' a però alcun; ch^ così vale 
Forse ancor meii^ e' uno inesperto paggio;. 
Ch'; il destrier per istinto naturale 
Non volea' fare al suo signore oltraggio r 
Ne con man ne con spron potea il Circasso 
Farlo a volontà sua movei: mai passo. 

VII. 

Quando crede cacciarlo ^ egli s' arresta i, - 
E se tener lo vuole i, o corre o trotta: 
Poi sotto il petto si caccia la testa ^ 
Giuoca di scili ena e meua calci in frotta . 
Vedendo il Saracin cbe a domar questa 
Bestia superba era mal tempo allotta; 
Ferma le man' sul primo arcione e s'aliai, 
E dal sinistro fianco in piedi sbalza • 

Vili. 

Sciolto che fu il pagan con leggier salto 
Da l'ostinata furia di Bajardo^ 
Si vide cominciar ben degno assaito 
D'un par di cavalier' tanto gagKardo: 
Suona l'un brando^ e l'altro or basso or alto: 
Il martel di^ Vulcano era più tardo 
Nella spelonca affumicata^ dove 
Battea a l'.iucude i folgori di Giove • 
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IX. 

Fanno* or con lunghi ora con finti e searei 
Colpi ^ veder che mastri son' del gioco: 
Or li vedi ire altieri or rannicchiarsi^ 
Or^' coprirsi ora mostrarsi un poco^ 
Ora crescere innanzi ora ritrarsi ^ 
Ribatter colpi e spesso lor. dar loco : 
Girarsi intorno ^ e donde V uno cede ^ 
)j' altro aver posto immantinente il piede. 

X. 

Ecco Rinaldo con la spada addosso 
A Sacripante tutto s'abbandona: 
E quel porge Io scudo* eli' era d'osso 
Con la piastra d'<tcciar temprata e buona: 
Tagliai Fusberta ancorché molto grosso : 
Ne geme la foresta e ne risuona : 
L' osso e l' acciar ne va ^ clie par di- glnaccio ^ 
E lascia al Saracin stordito il braccio'. 

XL 

Come vide là timida donzella , 
Dal fiero colpo uscir tanta ruina ^ 
Per gran timor cangiò! la faccia bella ^ 
Qua] il reo e' al suppllcio s'avvicina: 
N^ le par che vi sia> da tardar^ Vella> 
Non vuoi di quel Rinaldo esser rapina ^^ 
Di quel Rinaldo ch'ella tanto odiava ^ 
Quanto eiio l«i niiserameute amava. 
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xir. 

Tolta il c^Tallo ^ e' iieUa sdv» folta 
Lo caccia per uii asj^ro e stretto calie : 
E spesso il viso snM^rlo addietro voltai 
Che le par che Rinaldo abbia a^ le spalle : 
S' avvien* fugg:etido iiv uom coir b&rba incolta 
Che leuto uscia dal fondò delia vali«^ 
In lunga veste ^ e. che parea a la cera 
Il sauto di quel loco»; ma non- er» . 

La dbnzeTfW ar e<$rui chi^d^ la TÌa^ 
Che la conduca ad uih .porto di< mave^^ 
Perchfe levar di Franci'a si vdrria^ 
Per non udir Rinaldo noimnaFe: 
Il vecchit) che sapea negromanzia^ 
La prese con parole a confortare: 
Che presto la tràrrk d*ogni periglio: 
£ ad una sua tasca^ dit'di pigii^. 

XIV. 

Trasteue un lìbro^ e nfosti'b' grande effètto} 
Che legger non Sin la prima Tacciai, 
Che uscir fa un spirto in forma di valletto ,- 
£ gli conrauda quanto vuol che faccia: 
Quel* se ne va da la scrittura astretto», » 
Dove i duo cavalier' a faccia a faccia 
£ran nel bosco e noti stavano al rezo,- 
Fra quali ^trò con' solide audacia ia^jneia» 
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Per cortesiaii disse ^ uii di vox mi mostre 
Quando anco uccida l'altro.) che gli vaglia? 
Che merto avrete d le fatiche vostre ^ 
'Finita che tra voi sia la battaglia? 
Se il colite Orlando senza liti o giostre^ 
O senza pur aver rotta una magliai) 
Verso Parigi mena la donzella. 
Che v'à condotti a questa pugna fèlla • 

XYI. 

Vicino un miglio ò ritrovata Orlanda 
Che uè va co» Angelina a Parigi , 
Di voi ridendo insieme e motteggiando 9 
Che senza frutto alcun siate in litigi: 
Il meglio forse vi «sarebbe or, quando 
Non son' più lunge , a seguir lor vestigi : 
Che se in Parigi Orlando la può avere t 
Non ve la lascia mai più rivedere . 

XVII. 

Veduto avreste i cavalier' turbarsi 
A quell'annunzio, e mesti e sbigottiti, 
Senz'occhi senza mente nominarsi 
Che li avesse il rivai cos\ scherniti: 
Ma. il buon Rinaldo ai suo cavallo trarsi 
Con sospir'che parean del foco usciti, 
E giurar per isdegno e per furore 
Se giuguea Orlando ^ di cavargli il corp. 
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XVIII. 

E dove aspetta il suo Bajardo^ passa 
E sopra tì si lancia e via galoppa : 
Né al cavalier ^ che a pie nel bosco lassa ^ 
Pur dice addio ^ non che lo Viviti in' groppa : 
L'animoso cavallo urta e' fracassa ^ 
Punto dal suo signori, ciò ch'egli intoppa :« 
Non ponno fòsse o fiumi o sassi o spine 
Far che dal corso il corridor decline , 

XIX. 

Signor non voglio che vi paja strano 
Se Rinaldo or s\ tosto il destrier piglia ^ 
Che già più giorni a seguitato invano^ 
Né gli ÌL potuto mài toccar la briglia « 
Fece il destrier ^^x>'- a vea intelletto umano ) 
Non per vizio seguirsi tante miglia^ 
Ma per guidar , .dove la donna giva ^ 
Il suo signor 3 da chi bramar l' udiva . 

XX. 

Quando ella si fugg\ dal padiglione f 
La vide ed appostoUa il buon destriero 
Che si trovava aver vuoto l'arcione^ 
Però che n'era sceso il Cavaliero^ 
Per combatter di par con un barone 
Che men di lui non.era^ in arme fiero: 
Poi ne seguitò l'orme di Imitano 
Bramoso porla al 9uo siguore in ipaji^) «. > 
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XXL 

BraoKOscr di'* ritrarlo ove fos^ ella ^ 
Per Ja gran selva innanzi se gli messe: 
N^ lo vdlea Jasciar moaitare in sella ^ 
Feroh^ ad' altro i^animin uoxi lo Tolgesse: 
l^er lui trovò Rinaldo Id donzella 
Und e doe volte ^ quando gli successe 
Gbe fa da Fevraù prin» impedito ^. 
Poi dal Giroassoi, come avete udite . 

Or al deÉionio efce nlostrB a Rinaldo 
Dellsk donzella li falsi vestìgi^ 
Credette Bijarik) dneo ^ e stette saldo 
E mansueto m ì soliti servigi: 
Rinaldo il oaocia d^ra* e' d^amor caMd 
A tutta Briglia e sempre in ver'Paiigi'i 
E vola tanto col disio t^ ohe lento ^ 
Nonché u»de$trier) ma gJi parrebbe il vento» 

XXIIL 

La notte appendi di seguir rimane 
Per afflt^ntarsi col signor d'Anglante^ 
Tanto k creduto a le parole vane 
Del messagger del cauto negromante^; 
{7on cessa cjhralcar sera e dimane. 
Che si vede apparir la terra avante. 
Dove re Carlo rotto e mal conduteor 
Con le-fieJMNiio •«•'^a^eiravjàdià^ta^ - 
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XXIV. 

E perchV dftl r4 d! Africa l)«ttag]lìa . * 
Ed assedio, i^' ftfpetta.^ ^6a gran cura 
A racco^ baou^ gjente p vettovagliaci 
Far cavameuti e ripar^ur ]&.mufa : 
Ciò che a difésa speta. che gU vagUa ^^ : 
Sen^ grail dilFerir^ tutta procura: 
Pensar aiq^ivl^rv m Ingliiit^rra j e trarne 
GexAs oode |;iD3ia.up nw^Otjcaimsp iaroo». 

CSii vuole «tek» di: auov4v a ]a.*caiii{iagpia^ 
E ritentar 1% apftC' dtflJa, guerra. • 
Spaccia Rinaldi svAti^ i|i Bf^tagna^ 
Brefai^iM^ x^ fu jfoì-dattar Inghil^^ra.*: 
B^ dgH' ^n^ìi^ il PaiadÌB si lagna : 
Non e' abbia: cf^l ia^ o4ioi quHIa terra ) . 
Ma percIiìf^Garlor il naiid^ ai^ora- allora ^ 
Né pur lo/ Ia9€i4 un gìnmp* fax diinoj^ . 

XXVIr 

IVili4ldO' nmir di ciò non fece meno 
Volontier cfitsa^ poidiè f^ distolto 
Di gir cercando il bel visOr sevonor^ ^ 
Glie gli* avea U cd^r di metp il petto tolto : 
Ma per ubbidir Carlo nondimeno 
A quella- via si &». subito v&lto : 
Ed a Calesse in* poche oiee Uovossi ^ 
E giunto il .dal luf ikftJMMr iil|baFcg»i« , 
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XXVII. 

Contro la yolbntk d'ogni nocchiero ^ 
Pel gran desir che di toni&ré avea ^ ' 
Entrò nel inar ch'era turbato e fiero ^ 
E gran procella minacciar parea: 
Il Vento si sdegnò I) che da l'altiero 
Sprezzar si ^ede^ e con tempesta rea 
Sollevò il mare intorno e cmi tal rabbia ^ 
Che n mandò a bagnar fino a la^ gabbia* 

XXVIIL 

Galano tosto i mannari accorti 
Le maggior' Tele e pensano dar TÓlta^ 
E ritornare in qaei medesmi pòrti 
Donde in mal punto aveau la nave sctoltaÉ; 
Non convien ^ dice il Vento.^ eh' io co^^porti - 
Tanta licenzia che yì avete tòlta: 
E soffia e grida e naufragio minaccia 
Se altrove van' ^ che dove egli li caccia . 

xxrx. 

Or a poppa or a l'orza ìlxìtìo il crudele^ 
Che mai non cessa e vien più ognor crescendo : 
Essi di qua di Ik con umil'vele 
Vansi aggirando e l' alto mar scorrendo » 
Ma perchè varie fila a varie tele 
Uopo mi son' ^ che tutte ordire intendo ; 
Lascio Rinaldo e l'agitata prua^ 
E torno a dk di Bradattanle sua • 
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XXX. 

Io parlo di quell'inclita donzella . 
Per cui re Sacripante in terra giacque ^ 
Che di questo signor degna sorella ^ 
Del duca Amone e di Beatrice nacque: 
La gran possanza e il molto ardir di quella 
Non meno a Carlo e a tutta Francia piacque ^ 
Che più d'un paragon ne vide saldo; 
Che il lodato valor del buon Rinaldo. 

La donna amata fu da un caraliero 
Che d'Africa passb eoi re Agramaute^ 
Che partorì del seme di Ruggiero 
La disperata figlia d' Agolante : 
£ costei^ che n^ d'ono nb di fiero 
Leone uscì ^ non sdegnò tale amante ^ . 
Benché concesso ^ fuor clie vedersi una 
Volta e paxlarsi , non k lor Fortuna • 

XXXII. 

Quindi ceì*candò Bradamante già 
L'amante suo c'avea nome dal padre ^ 
Così sicura senza compagnia^ 
Comò avesse in sua guardia mille squadre s ^ 
E fatto cli'elibe al re di Circassia 
Batter il vólto dell'antiqua ^ Madre ^ 
Traversò un Bosco e dopo il bosco uu monte ^ 
Tanto che giunse ad una bella fonte» * 
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Là, fonte &ig€»orrea per meso tm furato 
D' arbori antiqui « dì belle ombre adorno ^ 
Che i TÌaiidaintì «coi mormorio grato 
A ber -ini^ta « a far ^oó logg ionio : 
Un culto mw^eì dal nianco lato 
C»Q ^ difende il caloMr del inézo giorno: 
Quivi ^ eome i begli occhi prima tòrse ^ 
D'uu oaiFafier la giovai^e s^aceorse. 

XXXiV. 



D'un caralìer «he a roailhra.d'un boAchetto^ 
{7el margin verde e bianco e rosso e giallo/^ 
Sedea pensoso tacito e soletto 
Sopra quel chiaro e liquido cristallo^ 
Lo scudo uon lontan pende e 1* elmetto 
Dal faggio «ve legato era il cavallo / 
£d avea gli^ ocdn molli e '1 viso basso ^ 
E si mostrava addoloralo e ìm$$o% 

XXXV. 

Questo desir e' a tutti sta nel coire ^ 
De' fatti altrui sempre cercar novella; 
Fece a qu^l cavalier del suo dolore 
La cagion domandar da la donzella : 
Egli V aperse e tutta mostrò fudré ^ 
Pai cortese parlar mosso di quella 
E dal sembiante altieri, e' al primo eguardo 
Gli sembrò di guerrier molto gagliardo* 
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XXXVL 

E eominclb : signer , io €ondi|eeft 
Pedoni e cavalieri i, e ^enià in «ampo 
Lì dove Carlo Marsilio attendea ^ 
Perchè a scender del monte avesse iaoìaaipo; 
E una giovane liella meco avea , 
Del cui fervido amor nel petto awampo^ 
E ritrovai presso Aodoiina armato 
Un che franava un gran destriefo alato. 

XXKVII. 

Tosto che H ladro ^ o sia «nortale o jta 
Una dell'infernali anime orrende^ 
Vede la bella e cara donna mia; 
Come falcon che per ferir discende ^ 
Gala e poggia in un attimo^ e tra via 
Getta le mani e lei smarrita prende; 
Ancor non m'era accorto dell'assalto^ 
Che della donna io senti' il grido in aito* 

XXXVIII. 

Cos\ rapace nibBio furar suole 
Il misero pulcin presso a la chioccia ^ 
Che di sua inavvertenza poi si duole 
E invan gli grida e invan dietro gli eroccia: 
Io non posso se<;uir un' uom che vole ^ 
Chiuso tra monti appiè d' un'erta 7' roccia: 
Stanco b il destrier che muta appena i passi 
^eìV aspre vie de' faticosi sassi . 
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« 

XXXIX. 

Ma^ come quel die men curato avrei 
Vedermi trar di mezo '1 petto il core^ 
Lasciai lor yia seguir quegli altri miei 
Seuza mia guida e seuz' alcun rettore: 
Per gli scoscesi poggi e manco rei 
Presi la via che mi mostrava Amore ^ 
E dove mi parea che quel rapace 
Portasse il mio conforto e la mia pacel 

XL. 

Set giorni me n'andai mattina e sera 
Per balze e per pendici orride e strane ^ 
Dove non via dove sentier non era^ 
Dove lìé seguo di vestigie umane : 
Poi giunsi in una yhlh inculta e fiera 
Di ripe^ cinta e spaventose tane^ 
Cile nel mezo su 'n sasso avea^un castello 
Forte e ben posto e a merayiglia bello* 

XLL 

Da lungi par che come fiamma lustri ^ 
N^ sia di terra cotta n^ di marmi : 
Geme più m'avvicino ai muri illustri. 
L'opra più heìfy e più mirabil parmi: 
£ seppi poi come i'demdni industri 
Da suffumigi tratti e sacri carmi. 
Tutto d'acciajo avean cinto il bel loco. 
Temprato a l'onda ed a lo stigio foco. 
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XUL 

Di SI forÌMto acciar luce ogni torre ^ 
Che non vi può né ruggine né macchia : 
Tatto il paese giorno e notte scorre^ 
£ poi Jk dentro il rio ladron s' iinmaccbia : 
Cosa non a ripar che voglia tórre , 
Sol dietro iuran se gli bestemmia e gracchia 
Quivi ]a donna i) anzi il mio cor mi tiene ^ 
Che di mai ricorrar lascio ogni speue* 

XLIIL 

Ahi! lasso ^ che poss'io più, che mirare 
La ròcca lungi ove il mio ben m' è chiuso ? 
Come la volpe che M figlio gridare 
Nel nido oda dell'aquila di gioso. 
S'aggira intorno e non sa d^e si fare. 
Poiché l'ali non k da gir là suso: < 

Erto è quel sasso s\ , tal b il castello , 
Che non vi può salir chi non è augello. 

XLIV. 

Mentre io tardava quivi, ecco venire 
Duo cavalier' che avean per guida uu nano. 
Che la speranza aggiunsero al desire; 
Ma ben fu la speranza e '1 desir vano ; 
Ambi erano guerrier' di sommo ardire, 
Era Gradasso l' un re serica no, 
Era l'altro .Ruggier, giovane forte 
Pregiato assai uell' africana Corte • 

Tom. L 4 
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XLV. 

Vengon^ mi dice U nano^ per f&r prova 
Di lor virtù col 3Ìr di quel cartello ^ 
Che per via. straiu inusitata e uova 
Cavalca. arnia(to il quadrupede augello. 
Deh ! signor', diss' io lor, pietà vi mova 
Del caso duro mio spietato e fèllo: 
Quando , come b speranza i^ voi vinciate , 
Vi prego la mia douna mi reudiate* 

XLyi. 

E come mi fu tolta lor narrai 
Con lagrime affermando il dolor mio: 
Queii) lor merc^, mi proferirò assai, 
E giù ^ calaro il poggio alpestre e rio: 
Di lontau la battaglia io riguardai 
Pregando per la lor vittoria Dio : 
£ra sotto il castel tanto di ]|)iano, 
Quauto iu due volte si pub trar con mano* 

XL VII. 

Poiché fur giunti a pie dell'alta ròcca, 
L'uno e l'altro volea combatter prima:' 
Pur a Gradasso, o fosse sórte, tocca, 
O pur che non ne fé* Ruggier pii) stima: 
Quel Serican si pone il corno a bocpa. 
Rimbomba il sasso e la fortezza in cima: 
Ecco apparire il Cavaliero armato 
Fuor della porta e sul cavallo alato . 
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XL vili. 

Cominciò a poco a poco ìndi a levane^ 
Come far suol la peregrina grue^ 
Che corre prima ^ e poi vediamo alxarte 
A la terra vicina un braccio o due^ 
E quando futte sono a l'aria «p&rsQ 
Veiocisfime mostra l'ali sue: 
Si ad alto il Negromante batte V ale 1, 
Che a tanta altezza appena aquila sale« 

XLIX. 

Quando gli parve poi volse il destriero^ 
Che chiuse i vanni e, venne a terra a piombo 
Come casca dal ci^l falcon 9 maniero 
Che IO levar veglia l'anitra o 'J colombo: 
Con la lancia arrestata il Cavaliero 
L'aria fendendo vien d'orribil rombo: 
Gradasso appena dei calar s'avvede^ 
Che se Jò sente addosso e che lo fiede • 

L. 

Sopra Gradasso il Mago l' asta roppe ^ 
Feri Gradasso il vento e l'aria vana : 
Per questo il volator non interroppe 
Il batter Talc) e quindi s'allontana; 
U grave scontro fa chinar le groppe 
Sul verde prato a la gagliarda alfana : 
Gradasso avea un' alfana la più bella 9 
E la miglior ch^ mai portasse sella. 



76 C A JTT O U. 

LI. 

Sill a le stelle il volator trascorse • 

\ • ' 

Indi girossi e tornò in fretta al basso ^ 
£ percosse Ru^gier che non s' accorse i» 
Ruggier che tutto intento era a Gradasso;: 
Ruggier del gfave colpo si distorse ^ 
£'1 suo destrier più rinculò d'un passo; 
£ quando si voltò per lui ferire ^ 
Da s^ lontano il vede al ciel salire . 

Lll. 

Or su Gradasso or su Ruggier peroote 
Nella fronte nel petto e nella schiena^ 
E le bòtte- di quei lascia ognor vote. 
Perch' ^ s\ presto che si vede appena. 
Girando va con spaziose rote ^ 
£ quando a l'uno accennai) a l'altro meiia : 
A P uno e a l'altro sì gh occhi abbarbaglia. 
Che non ponno veder d'onde li assaglia. 

LUI. 

Fra due guerrieri in terra e4 uno in ciclo 
La battaglia durò fino a quell'ora^ 
Che spiegando pel mondo oscuro velo 
Tutte le heìle cose discolora: 
Fu quel ch'io dico e non v'aggiungo un pelo. 
Io '1 vidi io '1 so , nò m' assicuro ancora 
Di dirlo altrui ; che questa maraviglia 
Al falso più che al ver. si rassomiglia. 
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LIV. 

D'un I»el drappo dì seta ayea coperto 
Lo scudo in braccio il Cavalier celeste ; 
Come aves^s uoii so^ tanto sofferto 
Di tenerlo nascosto in quella veste ; 
Che immantinente che lo mostra apetto 
Forza è chi '1 mira abbarbagliato re$te ^ 
£ cadai) come corpo morto cade^ 
£ venga al Neiromaj^te iu potestadt • 

Splende Io scudo a guisa dipiropo^ : ' 
£ luce altra non ^ tanto lucente: 
Cadere iu terra a lo splendor fq d'uopo 
Con gli ocelli abbacinati ^ e sen^ mente ; . 
Perdei da lunge anch'io, li fienai ^ e dopo 
Gran spazio. mi i>i'ebbi fiiialme^e^ 
Né più i guerrier' né. più vidi quel nano; 
Ma yuoto il campo 9' scuro il m^mtee il piaiio. 

LVIi 

* 

Pensai per questo che l' IiK^tntalore 
Avesse amendue c&lti aMUi .tratto insieiad^ 
E tolto per TÌrtù deihi>. splràdore 
La Libertade a loro a me là speme: 
Cos\ a quel loco die éhiudea il mio coi^ 
Dissi ^ partendo, le parole *■ estreme ^ . ) 
Or giudicate se. per arista 9orte< 
Misero io j^ngo e il, mio. dolor sta forte « 
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LVIL 

Ritornò il cavalier nel primo duolo ^ 
Fatta che n'ebde la cagioii palese: 
Questo era il conte Pinabel ^ figliuola 
D'Anselmo d^Altaripa maganzesei» 
Che tra sua gtnte scellerata i, sola 
Leale esser noiì volle n^ cortese J 
Anzi ne' vìzi àbbotninandi e brutti . 
Non pur gli- altri àdegad^ ma passa -tutti. 

Lvm. 

La bella dolina con diversa aspetta 
Stette ascoltando il Magauzese^ queta ^ 
Chfe , eome prima di Ruggièr fa detto ^ 
Nel visb ' si mastrb più che nial lieta s 
Ma quando «e«t^ poi eh* era in** distretta v 
Turbossi tutta 4* amorósa * ^ f^ieta > 
Né ftt 'Una 0' due volte coutentosse 
Che ritornato a replicar !• fusse. 

LIX^ 

E poi «he al fin le parve esserne chiara^ 
GII disse :'GavjlUeit'^ datti riposo; 
Che ben può la mia gijanta esserti cara^ 
Parerti questo giorno avventuroio s 
Audiam pur toito a quella stanza avara 
Che SI r46c« tésor ci tiene ascoso^ '^ 

Né spesa sarìi intatt questa fasica r 
Se Forturia non m^fe^ ttoppa nemica > 



LX. 

Hispote U Caralier: tu vuoi ch'io passi 
Di nuovo i monti e Hiostriti la viat 
A me molto uoii è perdere i passim 
Perdut' avendo ogu' altra cosa mia: 
Ma tu per baJze e riìiuosi sassi ^ 
Cerchi entrare in prigione: e cosi sia: 
Non ai di che dolerti di me poi ^ 
eh* io tei predico e tu, pur gir vi vuoi* 

XXL 

Cos\ die' egli ^ e to]^a al suo destriero, 
£ di quell'animosa si fa guida. 
Che si mette a periglio per Ruggiero 
Che la pigli qu^l mago o che l'aocidci: 
In questo, ecco a le spalle il messaggiero. 
Che: aspetta aspetta, a tutta voce grida. 
Il messaggier da chi il Circasso iutese. 
Che costei fu die a i'erha lo distese^ 

. liXlJ. 

A Bradamaute il mesaaggiei; novella 
Di Moupellier e di N^rboua. port^,. 
Che alzato gli st^nd<^rdi di ^^ CasteUa . , 
Aveau eoi> tutjlia il.lita d'Acquamortai 
E che Marsiglia , uou vi essendo quella 
Che la dovea guardar, mal si conforta, 
E consiglio e socoorso le domanda 
Per questo meiw e^ 5e }e ractppo^^da % 
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Lxm. 

« 

Questa cittade^ e intorno a molte miglia 
Gìò che ^ ' fra Varo e Rodano al mar siede , • 
Avea l'Imperator dato a la figlia 
Del duca Amoue ^ in che ayea speme e ftde* 
Però che il suo valor con meraviglia 
Kiguardar suol quando armeggiar la xede • 
Ori) com' io dico^ a dimandare ajuto 
Quel messo da Marsiglia era venuta • 

LXIV. 

Tra sV e no la giovane sospes» 
Di voler ritornar dubita un poco : 
Quinci roiK>re e il debito le pesa^ 
Quindi l'incalza l'amoroso focaci* 
Fermasi alfin di seguitar l'impresa 
E trar Ruggier delP incantato locor 
£ quando sua virtù non possa tanto ^ 
Almen restargli prigioniera a cauto. 

LXV. 

E fece iscusa tal^ che quel n^essaggtò 
Parve contento rimaner e cheto: 
Indi girò la brìglia al suo viaggia ' 
Con Plnabel che non ne parve lieto ; 
Che seppe esser costei di quel lignaggio^ 
Che tanto ^ in odio e in publico e in seereto^" 
E già s'avvisa le future angosce ^ 
Se lui per maganzese élla conosce. 



» 

Tra easa £ Magaota e di Chiarmente 
Era odio antioo e ni]itÌGÌ2ÌaiiiMisa, 
E più Tolte »^a<feau rotta la frinite 
E sparso di lor sangue eópia idunessas 
E perb nel sud cuor i^iiiiquo Conte 
Tradir ì^ incauta gioTanè si pensa ^ 
O^ come prima comodo gK accada , 
Lasciarla sola e trovar altra strada. 

LXVil. 

E tanto gli occupa là filnfasia 
Il nativo ocKo il dubbip^e la panraj 
Gbe inavvedutamente usc"^ di via^ 
E ritrovossi in una selva oscura ^ 
Che nel meio avea un monte che £aia ' 
La nuda cima in una pietra dura ; 
E la figlia del duca di Dordona 
Gli ^ sempre dietra e mai non l^aMiandotiav 

LXVlIL 

Còme si vi^ il Maganzese al Imisco 
Pensò torsi la doiiha da le spalle: 
Disse : prima che il tie! torni più fosco 
Verso un albergo fe megFio farsi »^ il calte» 
Oltra quel monte ^ s'io io riconosco. 
Siede un ricco castel giù nelTa valle? 
Tu ^i mUspetta; ch^ da) nudo sdogTio 
Certificar c^m gli occhi me ne 

4* 



CosV di«9nd(>> va la cii»a io]iema 
Del solitario mMH U destrier. caccia ^ . 
Mirando piar Ae.a]<iu^a «ia.diiHsetiia 
Gome lei foes9t tèx- d% Ja- ^sMa^ tra^ccia : 
Ecco nel sasso, trova una oaveru^ ^ 
Che si profonda più di trenta braccia : 
Tagliato a *7 .picchi e4^ a scarpelli il sasso 
Scende giù ai dritto^^ed à uaia porta al J^q . 

Nel fondo ave a vaas^ pcfrta ampia e «apace ^ 
Che in maggior ilama largo «dito daya ^ 
E fuor u'uscia splendor come di fa^ce^ 
Che ardesse in m^Mo a ia montana cara» 
Mentre qvtivi il feUon sospeso ta^eii 
La donna cbfi 4à lungi i] aeg-ai^va ^ 
Perchè, perderle l'orme sì temea'^ . 
A là^^ iffiikiuca gli sop^aggioius^ji . 

IXKÌ. 

Foiclìl^ si vedo il tradifor uscire^ 
Qual c'avea prima disegnatoci loT^nat 
O da '8^^ tori a o di farl^ morii;je} , ^ 
^ovo argomenta inuaa^iq^si e ^raoo: . 
Le si k\iu^QpXT^^ ^ ^^ÌA S^* 99^r^ 
ÌA doTQ U monete ei;a forato e vano : 
^ £ le disse^ c'aver visto nel fouda 
Una dooc^Ua. dL^jk» gìoom^^ 



LXXIL 



Ca'tei S0nil>iaDtt M i la tioca veita. 
Esser parea di nén igàóhil grado ^ 
Ma , quante pità potta^ tàrhala ^ iiiesta > 
Mostrala ^sisem^tHiusail sub alai grMp k 
E per saper la-coiiiizion di questa.^ « ' 

C avea gik toniueiato a' > ^ €iitr«r 'nel ^^4^ v 
E ch'era uscito da rintetna grotta - • 
Un che denteo a furor Tjavea ridotta • • 

LXXIIL 

Bradamante ^ ehe com' era animosa ; 
Cos^ mal cauta ^ a Pinabel die' fede ^ 
E d'ajutar la donna disì'osa^ 
Si pensa come por colà già il piede: 
Ecco i) d'( un olmo Yi la cima frondosa 
Volgeudo gli occhi ^ uu lungo ramo vede % 
E con la spada «pel subito tronca^ 
E lo declina giùi nella spelonca.. 

LXXIV. 

Di)v' ^ tagliato iu man lo Vaccomanda 
A Pinabelloi^ e poscia a quel »' apprende: 
Prima giù i piedi nella tana manda ^ 
E su le braccia tutta si sospende; 
Sorride Pinabelle e le domanda 
Com' ella salti ; e le mani apre e stende ^ 
Dicendole: qui fosser teco insieme 
Tutti li tuoi ) eh' io ne spegnessi il Kme i 
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Kon^ come volse Pinabello^ avTeiine 
Dell'innocente gioTaue la sorte; 
Perchè giù diroccando a ferir Tenue 
Prima nel fondo il ramo saldo e forte: 
Ben si spe^z^; ma tanto la sostenne i| . 
Che 't suo fanror la liberb da morte: 
Giacque stordita la donzella alquanto ^ 
Com' io yn seguirò iiell' altro cainto i 
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ANNOTAZIONI 
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St. III. » costallo t €9iMrio, ^Hf^'^ u9iÈioéal- 

V Autore J che si traverà nnche appresso. 

St. FUI. * cK Vtdcaao ^ Fuìcano é presso a^poe^ 
lì V artefice àe^ fulmini neUa imagitiata ma 
officina di Jera, isola abbondante di zolfo 
nelP Arcipelago r altri lo mette a iowr^ in 
Lenno . 

S$. XHL ) da chi : da cui | dal qjMe : ma^ 
io che aggrada alt Aìknto. 

St.. XXFII.^ fino a la gabbia : alladma def- 

V antenna maggiore, dove Ha la sentinelèa 
iella nave in una specie di gabbia . 

Stt XXXIL s dell^antiqua Madre : ftase poe* 
tica che vuol dir terra . Tùni tornate a la 
f ran Madre antica « disse il Fstrarca Cap. i. 
Trionfo della Marte. 

St. 2LSJUIL ^ U difende : te impedisce , te 
ì^ra. 

St. XXXFIU. 7 roccia ; rupe halao scoglio • 
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St. XLVL ^calara W poggio; in significazione 
dì scendere dal poggio > non và n^à esempia 
neppure nel Voc» Eo. Ver. 

St. XLI2L 9 maniero : piacetx>le e che age- 
volmente ubbidiiee^' 

St. ivi ^^ Che levar : levare per levarsi a 
alzarsi non è in Crusca, 

St. LVL 1 ^ le par^^ efijcreme i a usa latina 
fìrg. Ma. L 4 dixitque novissima verba • 

St. LVlll. ^^ in distretto: in prigione^ 

St. ivi ^ ^ pietà i senza accento j a qualche 
UÉa ài DànU c^ J^rarca , e og^i mai a 
niuno^ * 

St* LXIl *^ di CaftdJa : di CàstigliB ^ 
: St. LXML ^^ ùa Varo e Rodano al «ur:^ kk 
Pro^en^a . 

St. LSrUL?^ il calle : altri fóm Omerth^ 
be meglio leggere ìa calìe . 

St LXIX. *7 Tafiiato a picchi : picca Miluo- 
go di piccone non cctrnp^isce ^bmra m Wìuiiv 
t&iaèoat dtUa Crusca : per ciò ^ui deve itsten- 
Sersi mh l' iuromàata mA i €olp^ a scat- 
pello. 

.'LXX. * ^ A la speiunca : non semhra vero 
*€ià che parve al.RusceUi di 'aver orduta/elie 
in. una copia carretta dall' Autóre si lèggesse 
a la sprovvista invece di a la ipeiitoca • 
.« JSi. UU^L ^i entrar net guido : metofc^a 
presa dal por piede in un' acqfM per pasfwt 
aiire tenktndm • 
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ARGOMENTO 



DEL CANTO IlL 



P, 



inabetlo si ritira stordito dal suo proprio 
misfatto j traendo però quet malvagio seco 
il cavallo di Bradamante. Questa trova nel^ 
la grotta la fata Melissa che P attendeva j e 
l'oracolo di Merlino die le predice la sua e 
la sorte de* suoi discendenti , che là Fata fa 
a lei comparire z indi la guida in canmiino , 
istruendola del modo e* avrà a tenere per le- 
vare a Brunello dì mano f anello che scioglie 
ogr/ incanto j e posto^ in sbocca rende invisibi- 
le la persona; onde con quello togliere dalle 
malie d*^iUante Ruggiero . 



/ 



«9 



CANTO in. 



K 



G 



^hi mi dàtk la iroce e le parole 
GonyeiiXniti a s^ nol»l soggetto? 
Chi l'ale al reno presterà^ che vole 
Tanto che amvi a l'alto mio concetto? 
Molto maggior di quel furor. che suole 
Ben or conviea chi mi riscaldi il petto; 
Che questa parte al mia signor si deUiCt 
Che canta gli a?i onde l'origiu ebbe* 

IL 

Di cui fra tutti li signori illustri 
Dal ciel sortiti a gorernar la terra ^ 
Non vedi, o Febo che '1 grail mondo lustri 
Più gloriosa stirpe o in pace o in gueciai 
N^ die sua nobihade abbia più lustri 
Servata^ e serverà i| se in me non err» 
Quel profetico lume che m'Ì4spirìi| 
Fia che d'iniemo aJ félm it cM a^afgiri; 
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III. 

E yolendcHie appieno dicer g]i onori ^ 
Bisogna non Ja mia^ ma quella cetra ^ 
Cou che tu dopo i gigante! furori 
Rendenti grazia al regHator dell' etra : 
Se instrumenti avrb mai da te migliori 
Atti a scolpire in così degna pietra \ 
In queste htlìe immagini disegua 
Porre ogni mia fatica ogni mio ingegno.. 

VI. 

Legando intanto quMte .prime rudi 
Scaglie u' andrò con Io scarpello inetto i 
Forse che ancor con più ' solerti ^tudi 
Poi ridurrò qaesto layer pexfetto* 
Ma ritorniamo a. quello i» a cui né scudi . 
Potrai né usberghi. assicurare il petto: 
Parlp di Piuabello da Magauzai) 
Che di uccider la donna ebbe jperauza.. . 

V. 

Il traditor |^nsb die la donzella 
Fosse nell'altp precipiaio moxta^ 
E con pallida faccia lasciò quella . 
Trista e.iper liù mntaminat* porta. 
E tornò presto a rimoutacle in sella i 
E^ come quel c'aveA l'anima tórta ^ 
Per giunger colpa a. oolpa.e -fallo a fiUio^ 
Pi fic4iBU«i4nl& M\ m^vì^ ÌX M^^U^x^i 
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La^iam eostut cbe ^ mentre a V HUi^, vita 
Ordisce inganno^ il suo nitrir proettra^ 
E torniamo a la domia che tradita 
Quasi ebbe a un tempo morte e sepoltura. 
Poi ch'ella «i levò tutta stordita*^ 
Gh^ avea percosso in su la pietra dura \ 
Dentro la pòrta andb^ c'adito dd¥a 
della seconda a^sai più lar||^ itafa .' -■ 

VII. 

La slama tpMtàm é spaziosa par^ 
Una devota e ireiiefabil chiesa ^ - 
€he su colonne alabastrine m r^ure 
Con bella architettura ^a «bspesa: . 
Surgea nel niesD un be^i locato altare 
Cavea dinanà una .Umpana acicesa^ 
£ quella di splendente e «hiara foco 
Rendea gran lume a V uno e a l' altro looo « 

Vili. 

IX àa^tpU oniiltài k imaà %acca^ 
Come ^ Si tide iti loco saéro pio'^ ' 

lucomiticiài 60*1 oore e. toh la hbcda 
Inginocchiata a mandar prieg^i a Dio : 
Un pioGtol uscioiiltanto itrid» e crocea^ . 
Ch'era a Fiiicohtro > otMe una donna uscia 
Discinta e scalata e sciòlta a;vea Ib diiome i ' 
Che la donaoIU saltiX^ p«r MawV^ ; 
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IX. 

E disse: o generosa Bradamaiit^ 
Non giunta qai sema Yoler divino: 

Di te più giorni m' a predettò innante 

Il profetico spirto di 4 Merlino ^ 

Che visitar le sue Reliquie ' sante 

Dovevi per insolito cammino: 

£ qui son stata , acciò ch'io ti riveli « 

Quel c'au di te già statuito i. cieli «^ 

X 

Quest' ^ l'antica e memofabil grottii 
Ch'edificò Merlilo il savio magp^ 
Che forse ricordar odi talotta 
Dove inganuolto. la detnna del Lago : 
Il sepoloro è qui giù^ dove «or retta 
Giace la oarue sua.^ dov^^i.vagQ 
Dt satisfare a lei elie gliel ^ suase « 
Vivo coreossi e morto ci rimase* 

XI. 

Col corpo morta il vito spirtp allierga < 
Sin c'oda il suon dejj'augelica tromba 9- 
Che dal ciel lo bandisca o che ve l'erga 9 
Secondo che sark corvo o ooloniba; 
Vive la voce ^ e come chiai^a 7 einerg« 
Udir potrai da la marmorea tomba ^ 
Che le passate « le fjiture cose 
A chi gli domandò mmfitg ^hgf^ ^ « 
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XIL 

Più giorni sol/ che in qaeslo cimiterio 
Venni di rimotissimo paese ^ 
Perchè circa il mio stadio alto misterio . 
Mi facesse Merlin meglio palese: 
E perch' ehhi vederti desiderio ^ 
Poi ci son stata oltr'il disegno un mese; 
Gilè Merlin ^ che '1 Ter sempre mi predisse^ 
Termine al venir tuo questo dì fisse. 

XIIL 

Stassi d'* Anton la sbigottita figlia 
Tacita e fissa al ragionar di questa^ 
Ed à s\ pieno il cor di maraviglia^ 
Che non sa s' ella dorme o s' ella ò desta : 
E con dimesse e vergognose ciglia^ 
Come quella che tutta era modesta^ 
Rispose : di che merito sou io ^ 
Che antiveggian profeti il venir mio? 

XIV. 

E Jieta dell'insolita avventura 
Dietro a la Maga subito fu mossa^ 
Che la condusse a quella sepoltura 
Che chiudea di Merlin l'anima e l'ossa: 
Era quell'arca d'una pietra dura ^ 
Lucida e tersa e come fiamma rossa; 
Tal che a la stanza ^ benché di sòl priva 9 
Dava splendore il lume che n'usciva. 
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XV. 

O cli^natara sia d^alcnm marmi 
Cile movali l'ombre a guisa di facelle^ 
O forza pur di * suffumigi t carmi 
E segni impressi a U osservate stelle i^ 
Conde più questo Terisimil parmi ; 
Discopna Io splendor più cose belle 
B di scultura e di color ^ che intorno 

Il veuerabii luogo aveaqo adorno. 

♦ 

XVL 

Appena ìl Bradamante da la soglia 
Levato il pi^ nella secreta cella; 
Che '1 vivo spirto da la morta spoglia 
Con chiarissima voce le favella : 
Favorisca Fortuna ogni tua voglia ^ 
O casta e nobilissima doiuella ^ 
Del cui ventre uscirà '1 seme feoondo^ 
Gh^ odorar d^v^ Italia e tutto il mondo. 

XVH. 

V antiquo sangue che venne ^ da Troja ^ 
Per li due miglior' rivi in te commisto 9 
Produrra l'ornamento il fior la gioja 
D'ogni lignaggio^ c'abbia il sol inai visto 
Tra l' Indo e /l Tago e '1 Nilo e la ^ Danoja , 
Tra quanto b in meao^^ Antartico e CaKstos 
Nella progenie tua eoo sommi onori 
Saran marchesi ducU e imperatori . 
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XVIII. 

I eapitanl e i cavalier' robusti 
Quindi usciran^ che col ferro e col sennp 
Ricuperar tutti gli onor' vetusti 
Dell'arme invitte a la sua Italia ^^ d^nno: 
Quivi terran lo scettro i signor' giusti i| 
Ghe^ come il savio Augusto e Numa fepno^ 
Sotto il benigno e buQn governo loro 
Kitorueran la pjrima età dell'oro* 

XIX. 

■ 

Acciò 12 dunque il voler del ciel k me)ta 
In effetto per te, che di Ruggiero 
T'à per moglier fin da principio eletta; 
Segui animosamente il tuo sentiero : 
Ch^ cosa non sarà cl)e ff intrometta 
Da poterti turbar questo pensiero, ^ 
Sì che iio;i mandi al primo assalto in terfa 
Quel rio ladron c'o^j^i tuo ben ti serra. 

XX- 

Tac^e Merlino avendo cos\ detto , 
Ed agio a l'opra della Maga diede, « 
Che a Bradamante dimostrar l'aspetto 
Si preparava di ciascun suo erede: 
Avea di «pirti un gran numero eletto | 
Non so se da l'inferno q da qual sede, 
E tutti quelli in un luogo raccolti 
Sotto abiti diversi e vari volti. 
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XX!. 

Pol la donzella a t^ richiama in chiesa 
La doVe prima avea tirato un cerchio, 
Glie la potea capir tutta distesa 
Ed area un palmo ancora di soverchio: 
E perchè da gli spirti nou sia offesa i| 
Le fa d'un granH pentacolo coperchio ^ 
E le dice che taccia e stia a mirarla : 
Poi scioglie il libro e coi demòni parla* 

XXIL 

Eccovi fuor della prima spelonca 
Che gente intorno al sacro cerchio ingrossa^ 
Ma, come vuol entrar, la via Vh tronca 9 
Come lo cinga intorno muro o fossa: 
In quella stanza, ove la bella ^conca 
In sé diiudea del gran Profeta Possaii 
Entravan l'ombre poic'avean tre volte 
Fatto d'intorno lor debite *'Volte. 

XXIIL 

Se i nomi e i gesti di ciascun vo' dirti ^ 
Dicea l' iucantatrice a Bradamante^ 
Di questi e' or per gl'incantati spirti 
Prima che nati sien ci sono avante; 
Non so veder quand'abbia da espedir^; 
Che non basta una notte a cose tante : 
Sicch'io te ne verrò scegliendo alcuno i» 
Secondo il tempo e che $%xk opportuno • 
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xxiv. 

Vedi quel primo, ^4 che ti rassomiglia r 
Ne' Bei sembianti e nel giocoudo aspetto: \ 
Capo in Italia fia di tua famiglia 
Pel seme di Ruggiero in te concetto : 
Veder del sangue di Pontier yermiglia 
Per mano di costui la terra aspetto, 
£ Tendicato il tradimento e il torto 
Contro quei che gli avranno il padre morto* 

XXV. 

Per opra di .costui sark diserto 
Il re de' Longobardi Desiderio: 
IVEste e di Galaon per questo merto 
Il bel dominio avrà dal sommo Imperio : 
Quel che gli è dietro, ^ il tuo nipote Uberto 
Qnor dell'arme e del paese esperio: 
Per costui contro a' Barbari difesa 
Più d'una volta fia la santa Chiesa. 

XX VI. 

Vedi qui Alberto invitto capitano, 
C ornerà di trofei tanti delubri : 
Ugo il figlio è con lui, che di Milano 
Farà l' acquisto e ^ ^ spiegherà i colubri : 
Azzo è quell'altro, a cui resterà in mano 
Dopo il fratello il regno degl'Insubri. 
Ecco Albertazzo, il cui savio consiglio 
Torrà d'Italia Berengario e il figlio; 

Tom. I. 5 
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XXVII. 

E sar^ degno a cui cesare Ottone 
Alda sua figlia in matrimonio aggiunga. 
Vedi un altro Ugo: o belJa successione! 
Che dal patrio valor non si dilunga; 
Costui sarà che per giusta cagione 
Ai superbi Roman' V orgoglio ^ ^ emunga \ 
Che '1 terzo Ottone e il Pontefice tolga 
Da le man' loro 9 e 'i grave assedio sciolga, 

XXVHI. 

Vedi Folco ^ che par che al suo germano 
Ciò che in Italia avea tutto abbia dato^ 
E vada a possedere indi lontano 
In mezo agli Alamanni un gran ducato i) 
E dia a la casa di Sansogna mano ^ 
Che caduta sar^ tutta da un lato^ . . 

£ per la linea della madre erede 
Con la progenie sua la terrà in piede. 

XXIX. 

Questo e' or a noi viene ^ il secondo Aazo^ 
Di cortesia più che di guerra amico ^ 
Tra due fi«;li Bertoldo ed Albertazzo: 
Vinto da l'un sarà il secondo Enrico ^ 
E del sangue tedesco orribil guazzo 
Parma vedrà per tutto il campo aprico: . 
Dell'altro la contessa gloriosa 
Saggia e casta Matilde sarà sposa • 
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Virtù il fark di taP7 connubio degno; 
Chb a quella etk^ non poca laude stimo , 
Quasi di meza Italia in dote il regno 
E la nipote àrer di Enrico primo. 
Ecco di quel Bertoldo il caro pegno 
Rinaldo tuù^ c'ayrà F onore opimo 
D'aver la Chiesa da le man' riscossa 
Dell* empio Federigo Barbarossa . 

XXXl 

Ecco un' altro Azzo ^ ed ò quel che Verona 
Ayrà in poter col suo bel territorio ^ 
E sark detto marchese d'Ancona 
Dal quarto Ottone e dal secondo Onorio* 
Lungo sark s'io mostro ogni persona 
Del sangue tuo^ c'avrk del Concistorio 
Il gonfalone^ e s'io narro ogn' impresa 
Vinta da lor per la romana Chiesa» 

XXXIL 

Obizzo vedi è Folco I) altri Azzl altri Ughi, 
Ambi gli, Enrichi , il figlio al padre accanto : 
Due Guelfi) de'quai l'uno Umbria soggiughi, 
E -vesta di Spoleti il ducal manto. 
Ecco chi'l sangue e le gran' piaghe asciughi ' 
D'Italia afflitta ) e volga in riso il pianto} 
Di costui parlo 5 e mostroHe Azzo quinto^ ' 
Ond'Ezelin fià rotto preso estinto* 
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^XXIII. 

Ezelino immaiiissimo tiranno^ 
Che fia creduto figlio del demonio, 
FaA troncando i sudditi tal danno 
E distruggendo il bel paese ausonio ; 
Che pietosi appo lui stati saranno 
Mario Siila Neron Cajo ed Antonio: 
E Federico imperator secondo 
ria per quest' Azzo rotto e messo al fondo • 

XXXIV. 

TerrU costui con più felice scettro 
La »8 bella Terra che siede sul Fiume, 
Dove chiamò con lagrimoso plettro 
Febo il figliuol e' avea mal retto il lume , 
Quando fu pianto il fabuloso elettro, 
E Cigno* si vest\ di bianche piume : 

E questa di mille obblighi mercede 

Gli donerà V apostolica Sede . 



XXXV. 



\ 



DoTC lascio il fratello Aldobrandino, 
Ch'è per dare al Pontefice soccorso 
Contra Otton quarto e 'i campo ghibellino. 
Che sarà presso al Campidoglio corso? 
Ed avrà preso ogni loco vicino 
E posto agli Umbri ed ai Piceni il morso: 
Né potendo prestargli ajuto senza 
Molto tesor, ne chiederà a Fiorenza. 
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XXXVL 

E non ayeado gioja o. miglior' P^giù^ . 
Per sicurtà daralle il frate in mano: 
Spiegherà i suoi vittoriosi segni ^ 
E romperà l' esercito germano: 
lu seggio riporrà la Gliiesa^ e degui ; 
Darà supplici ai conti di Gelano; 
Ed al servizio del sommo Pastore 
Finirà gli anni suoi nel più bel fiore e 

XXXVII. 

Ed Azzo il suo fratel lascerà erede 
Del dominio d'Aucoim e di Pisauro^ 
D'ogni città che da Troento siede 
Tra il mar e l'Appeiuiiu fin a l'Isauro^, 
E di grandezza d'animo e di fede 
E di virtù migliori, che gemme ed àuro: 
Ch^ dona estolle ogn' altro h^n Fortuna; 
Sol in virtù non a .possanza alcuna^ 

XXXVIII. 

Vedi Rinaldo^ in cui non minor raggio 
Splenderà di valor^ purché non sia 
A tanta esaltazion del bel lignaggio 
Morte o Fortuna invidiosa e ria: 
Udirne ' 9 il duol fin qui da Napoli aggio 
Dove del padre aQor statico fia. 
Or Obizzo ne vien., che giovinetto 
Dopo l'avo sarà pripctpe piatto. 
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XXXIX. 

Al bel dominio' accrescere costai 
Reggio giocondo e Modena feroce: 
Tal sarà il suo valor, che signor lui 
Domanderanno i popoli a una voce* 
"^edi Azzo setto , un de' figliuoli sui , 
Gonfalonier della cristiana croce : 
Avrà il ducato d'Adria con la figlia 
Del secondo re Carlo di Siciglla. 

XL. 

Vedi in un bello ed amicbevoi groppo 
Dell! principi illustri l'eccellenza, 
Obizzo , Aldobrandin , Niccolò zoppò , 
Alberto d'amor piwo e di clemenza « 
Io tacerò , per non tenerti fropjpo , 
Come al bel regno aggiugnerau Faenza , 
£ con. maggior fermezza Adria , che valse 
Da s^ nomar l'indomite acque sake. 

XLI. 

Come Im ^^ Terra il «ui produr di roso 
Le die' piacevoi noBie in greche voci, 
E la ^ ^ città che in diezo a le pisoose ^ . 

Paludi del Po teme ambe le foci, 
Dov' àbitan le genti ditiose 
Che '1 mar si turbi o sieno i vènti, atroci : 
Taccio d'Argenta di Lugo e di mille 
Altre castella e popolose 'fillo. 
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XUL 

Ve' > 2 Niccolò , che tenero fanciullo 
Il popol crea signor della sua terra ^ 
E di Tideo fa il peusier vano e nullo ^ 
Che contra lui le civili armi afferra : 
Sarà di questo il piieril trastullo 
Sudar nel ferro e travagliarsi in guerra ^ 
E da lo studio del tempo primiero 
Il fior r iusci(k d' ogni guerriero • 

xi.nL 

FarX de' suoi ribelli uscire a vdto 
Ogni disegno e lor tornare in danno ^ 
Ed ogni i^ratagerama avrà s\ noto^ 
Che sarà duro il poter fargli inganno : 
Tardi di questo si avvedrà, il terzo Oto 
E di Reggio e di Parma aspro tiranno^ 
Che da costui spogliato a un tempo fia 
E del dominio e della vita ria . 

XLIV. 

Avrà il bel regno poi sempre augumento 
Senza torcer mai pie dal eammin dritto : 
Né ad alcun farà mai più nocumento^ 
Da cui prima non sia d' ingiuria afflitto : 
Ed è per questo il gran Motor contento 
Che non gli sia alcun termine prescritto; 
Ma duri prosperando in meglio sempre^ 
Fin che si volga il ciel ntUe sue tempre. 
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XLV. 

Vedi Leonello e yedi il primo duce ^ 
Fama della sua eta^ l'inclito Borso^^ 
Che siede iu pace ^ ^ e più trioufp adduce 
Di quanti' in altrui terre abbiano corso: 
Chiuderà Marte ove non veggia fuco 
E stringerà al Furor le mani al dorso : 
Di questo signor Splendido ogn' intento 
Sara 9 che il popol suo ^^ya contenta» 

XLVI. 

Ercole or vien *4 c'al suo yi^ìn rinfaccia y 
Col pi^ mezo arso e con quei debol' passi* ^ 
Come a Budrio col petto e con la Caccia 
Il campo vòlto in fuga gli fermassi ; 
Hon perche iu premio poi guerra gli faccia ^ 
Né per cacciarlo fin nel Bareo passi : 
Questo é il signor di cui non so esplicarme*) 
Se fia maggior la gloria In pace o ivk arme . 

XLVM. . 

Terran Pugliesi. Calabri e Lucani 
De' gesti di costui lunga memoria ^ 
Là dove avrk dal re de' Catalani 
Di pugna singular la prima gloria ^ 
E nome tra gl'invitti capitani 
S' acquisterà con più d' una vittoria : 
Avrà per tua virtù la signoria 
Più di trent'aoiii a lui debita pria* 
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XLVIII. 

E quauto più aver obbligo si possa 
A principe ^ sua Terra avrà a costui : 
Non pbrchb fia da le paludi mossa "^ 

Tra campi fertilissimi da lui r ^ 
Non perchè la £ark con muro e fossa 
Meglio capace a*^ cittadini sui ^ 
£ V ornerà di tempH e di palagi ^ 
Di piazze di teatri e di mille agi : 

XLIX. 

Non perchè da gli artigli dell'audace 
Aligero Leon terra difesa : 
Non perchè ^ quando la gallica face 
Per tutto avrà la bella ItaKa accesa ^ 
Si starà sola col suo Stata in pace 
E dal timore e dà'- tributi ilifesa: 
Non SI- per questi tà altri -^ benefici 
Saran sue genti àd-Ercol debitrici ;[ 

L. 

Quanto che darì^ lor l'inclita prole i) 
11 giusto Alfonso e Ippolito beiiìgno ,^ 
Che saran.) quaiHàUtka fa'mà4ùdle 
Narrar de* figli del tindarédd^o;' 
Che alternamente si prfVàn"'del sole 
Pet traer'l'un l'altro ddl'aer maligno •, 
Sara cidsùuno d* essi e pronto é IPorte' 
L'altro a salvar con sua perpetua morte. 
5 * 
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II grande «n;ier di questa beIJa coppia 
!]S.eu(lerk il popoJ suo via più sicuro; 
Ole se^ per opra di VuJcan^ di doppia 
Cinta di ferro avesse intorno il muro. 
Alfonso ^ quel che col sapere accoppia 
S^ la bout^; che al secolo futuro 
La gente credere , che sia dal cielo 
Tornata Astrea dove può il caldo e il %ilo • 

LII; 

A grand' uopo gU'^a l'esser prudente 
E di valore assimiglìarsi al padre ; 
Cb^ si ritroverà con poca gente 
Da un lato aver le viuiziane squadre^ 
Colei ^' da l'altro^ che più giusta^iaente 
Non so se doy^V dir matrigna o 9u.di«; , 
Ma se pur ma4i;e^ a. lui pqoo più piai^ . 
Che Medea ai ^gli, o Brqgne $t^ta sU . . 

1411. 

£ yaa»f ^oRe uscirai giorno o nott^ 
Col suo poppi k^^l fuor delU Terra;, 
Tante sconfitte ^if, mgrnqr^bil' rotte 
DarV a' ne^i^ o, per r^^qua o.per tetJ^kì 
Le geuti 1^, iUp^gua ^^1 4>oiidot«^ . . 
Contifa i wiai:;e loc gii: atpiqiiii .guerra^ 
Se n'avvedranno. j^isaguinaiMio il SU9I0 
Che serra il 1^ ^a]}^r^ p jbfli^igjo» 
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LIV. 

Ne' medesmi confini anco sapralio 
Del gran Pastore il mercenario Ispano^ 
Che gii avrà dopo con poco iutervailo 
La Bastia tolta ^ e morto il castellano 
Quando l'ayrà già preso; e per tal fallo 
Non fia^ dal minor fante al capitano^ . 
Qn del racquisto e del presidio ucciso 
A Roma riportar possa 1' avviso • 

LV. 

Costui sarà col senno e con la lancia 
C'avrà l'onor nei campi di Romagna, 
D'aver dato a l'esercito di Francia 
La gran vittoria contra Giulio e Spagna: 
Nuoteranno i destrier' fino a la pancia 
Nel sangue uman per tutta la campagna^ 
Che a seppellire il popol verrà manpo 
Tedesco ^ ^ greco ìspano italo e franco . 

liVL 

Qael> che io pontificale abito imprime 
Del purpureo cappel la sacra chiomao^ 
E il liberil magnanimo sublim.e 
Gran cardinal de^la chiesa di Romji 
Ippolito ii che a prose a versi a xìiafi 
Pja/à materia eterna in ogn' idioma ^ 
La cui fiorita età vuole il ciel giusto 
C'^ 7 abbia uu Marcii) come un altro ebbe Augusto. 



/. 
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LVII. 

« 

Adorncrk ]a sua progenie beila ^^ 
Come orna il sol ]a macchina del mondo 
Molto più de la luna e d'ogni stella; 
Che ogni altro lume a lui sempre ^ secondo 
Costui con pochi a piedi e meno in sella ^ 
Veggio uscir mesto e poi tornar giocondo; 
Ch^ quindici galee mena captive^ 
Oltre a mill' altri legni ^ a le sue rive. 

LVIII. 

Vedi poi l*uno e l'altro Sigismondo ^ 
Vedi d^ Alfonso i cinque figli cari^ 
A la cui fama ostar ^ che di s^ il mondo 
Non empia ^ i monti non potran n^ i mari : 
Gener del re di Francia Ercol secondo 
£ Pun; quest' altro I, acciò tutti gl'impari^ 
Ippolito- che ^ non con minor raggio^ 
Che '1 zio^ rìspleuderà nel suo lignaggio. 

LIX. 

Francesco il terzo, Alfonsi gli altri dui 
Ambi son' detti'. Or, com' io dissi prima, 
S'ò da mostrarti ogni tuo ramo, il bui 
Valor la stirpe sua* tanto sublima ; 
Bisognerà' che si rischiari é abbui 
Più volte prima il eie?, ch'io te 4i esprima; 
E sarà tempo ornai, quando ti piaccia. 
Ch'io dia Kcénza 'al* ombre e ch*io ini taccia. 
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Cos\ con volontà della donzella 
La dotta incantatrice il \ihT.o chiitte: 
Tutti gli spirti allora nella cella 
Sparirò in fretta, ov'erau l'osca cliiuse^ 
Qui Bradamante 7 poiché la fiiTella 
Le fu concesso usar^, la Bocca «chiuse 
E domandò: chi son' li due s\ truti 
Che tra Ippolito e Alfonso adbbtamo visti.? 

LXL 

Veniano sospirando : gli occhi bassi 
Parean ten^r d' ogni baldanza privi , 
£ gir lontan da loro io vedea i spassi 
Dei frati sì <, che ne pareano schivi . 
Parve che a tal domanda si cangiassi 
La Maga in viso, e fe'^degli occhi rivi 
E gridò : ah sfortunati ! a quanta pena 
Lungo istigar d'uomini rei vi meda. 

LXÌL 

O buona prole o degna d'Ercol buono ^ 
Non vinca il lor faUir vostra boutade: 
Di vostro sangue i miseri pur sono : 
Qui ceda^Ja giustizia a la pietade. 
Iodi soggiunse con più basso 'suono: 
Di ciò dirti più 'innanzi non accade: 
Statti col dolce ^ in bocca e non ti doglia , 
Che amareggiale ^fill' fili nop te la' Toglie . ' 
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IXtll. 

Tosto che spulili in ciel la prima lace^ 
Piglierai meco la più dritta via 
Che al lucente castel diacciar conduce ^ 
Dove Ruggier. vive in altrui hiUla : 
Io tanto ti sarb compagna e duce^ 
Che tu sia fuor deir aspra selva ria : 
T' insegnerò ^ poiché sarem sul mare 9 
Sì ben la via che non potresti errare* 

LXIV. 

Quivi r audace giovane rimase 
Tutta la Botte 9 e gran pezzo ne spese 
A parlar con Merlin ^ che le suase 
Rendersi tosto al suo Ruggier cortese : 
Lasciò di poi le sotterranee case^ 
Che di nuovo splendor l'aria s' accese ^ 
Per un cammiu gran spazio oscuro e cieco ^ 
Avendo ^^ la spirtal femmina seco, 

IXV. 

E rVosciro in un burcone ascoso 
Tra monti inaccessibili a le genti; 
£ tutto il dì senza pigliar rippso ^ 
Saliron balze e traversar' torrenti: 
E perchè men P andar fosse nejosO) 
Di piacevoli e bei ragionamenti 
Di quel che fu più a conferir soave ^ 
L' ^s|iio caipmiia facean j^rer men grave • 



Dei quail era .perb la maggior pante^ 
Che à Bradamaiite v^ei^ la idotta Maga 
Mostrando ^ con die astuzia «€ con qual Arl^ 
Proceder de'., se di Auggiero è vaga, . 
Se tu fossi ^ 4icea^ Ballade o Marte ^ 
E coaducessi gente a la tua paga 
Più che non ^ il re Carlo e il re Agramante; 
Non dureresti contra il. Negronaute . 

Che ^ oltre che d'accia^ sn^r^^ta 6i$k 
La rócca inespugnabile e tant'alta^; 
Oltre che '1 suo destrier si faccia via 
Per mezo l'aria^ ove galoppa e salta; 
A* lo scudo mortai che,^ .XM>m.e pr^a ,, 

Si scopccii'il suc| .splei^dor sVgli occhi assalta 
La vista tQUe,,e .tanto occupa i.se^si^; 
Che P9mfi morto, 'tioauincr, iconviepsi . 

ixrin. 

. E 96 farse ti pensi che ti vfiglta 
Combattendo tenbr .serrati gli occhi } 
Come pp^r^t MP^r ne^U. .battaglia « 
Quando, ti scili^ivi o l'avversario Rocchi? 
Ma per ftlggirc il <hme ,cliei abh^^glian . ; 
E gli altri ÌAicanti di colui far sqiqcfhi,; 
Ti mostrerò uu' rimedio tin^. vii^ , presta : 
N^ altro in IM»q iLi^wdp ^ ^n V^V^ Vféf^ • 
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LXIX. 

Il re Agramante d'Africa uno anello.^ 
Che fu rubato in India a una regina ^ 
A*dato a un suo l>aron detto Brunello^ 
Che poche miglia innanzi ne cammina^ 
Di tal virtù ^ che chi nel dito \ guelfo ^ 
Contra il mal degiMncauti a medicina: 
Sa di furti e d'inganni Brunei^ quanto ^ 
Colui che tieu Ruggier sappia d* incanto. 

LXX. 

Questo Brunei sì pratico e s^ astato^ 
Com' io ti' dico t) ^ dal suo re mandato^ 
Acciò che col suo ingegno e con Kajuto 
Di questo anello in tai cose provato^ 
Di quella ròcca ^ èov^h ritenuto^ 
Tragga Ruggier; che cos\ s'è tautato 
Ed a cosi promesso al suo signore^ 
A cui Ruggier % fiiù d^ogn'aRiro a Mf». 

txxi. 

Ma perchì* il tuo Ruggiero a t^ sol^ abbia ^ 
E non al re Agramante ad obbligarsi ^ 
Che txatto sia dell'i incantata gabì^a ; 
T'insegnerò 11 rimedio che de^ usarsi : 
Tu te u' andrai tr^ A lungb la' sabbia 
Del mar Ve' ornai fe presso a dimostrarsi: 
Il terzo giórno in uif albergò teco ^ 
'ArrÌTerìk costui che k^'aitel 1^900. ^ 
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LXXIL 

La sua statura ^ acciò tu lo conosca , 
Non è sei palmi ed a il capo ricciuto : 
Le chiome à nere ed ha la pelle fosca ^ 
Pallido il viso oltre il dover barbuto: 
Gli occhi gonfiati e guardatura losca. 
Schiacciato il naso e nelle ciglia irsuto : 
L'abito., aeciò ch'io lo dipinga intero, 
E stretto e corto e sembra di corriere % 

• LXXIII. 

Con esso lui t'accadere soggetto 
Di ragionar di quegl' ijacanti strani: 
Mostra d' aver , come tu avrai in effetto , 
Desio che il Mago sia teeo a le mani; 
Ma non mostrar che ti sia stato detto 
Di quel suo anel che fa gl'incanti vani: 
Egli t'offerirà mostrar la via 
fin a la ròcca e farti compagnia. 

LXXIV. 

Tu gli va dietro, e come t'avvicini 
A quella ròcca s\ di' ella si scppra^ . . 
Dagli la morte, né pietk t'iucliiiù 
Che tu non metta il mio consiglio in opta : 
Né far eh' egli il pensier tuo s^ indoviui , 
£ e' abbia tempo che V anel lo copra 7 - 
Perché ti spariria dagli occhi, tosto 
Che iu bocca il s^oro anel s'avere posto» 
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LXXV, 

Cos^ parlando giunsefo sul inare.f 
Dove presso a Bordea mette Garomia : 
Quivi ^ lion senza alquanto lagrimare ^ 
Si diparti Puna da l'altra donna: 
La figliuola d' Amon ^ che per slegare 
Di prigione il suo amante ^ ^ non assonna ^ 
Camminò tanto che venne una sera 
Ad uno albergo ^ ove Brunei prima era • 

LXXVI. 

Conosce ella Brunei èome lo vede^ 
Di cui la forma avea scolpita in mente) 
Onde ne viene ove m va gli chiede; 
Quel le risponde e d'ogni oosa menl^: 
La donna jgik i^ prevista non gli cede 
In dir menzogne^ e simula ugualmente 
E patria e stirpe e setta e nome e sesse ^ 
E gli volta a le man' pur gli occhi spesso . 

■ 

LXXVIL 

Gli va gli occhi a le man' spesso voltando 
In dubbio, sempre esser da lui rubata : 
Né lo lascia venir troppo accostando 9. 
Di sua condizion bea informata. 
Stavano insieme iu. questa guisa ^ quando 
L' orecchia da uu romor lor fu intronata: 
Poi vi dirò 9 signorsì che ne fu causa 9 
C avrò Ì4tt» al canteo? dev'ita pau^a . 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO III. 



St. II. ' Idftri : alcuno intende miri scopri : 
la Crusca' ittumini / e cita questo stesso /uo- 
go . V Autore nel Canto XXXIU. st. XXI. 
sembra dargli il senso di circuire , osservane 
do: * 

E eoa {ente feaacesca a pie e a cavallo 

Par che Alessandria intorno cìnga e lustri. 

St* ni. ^ dicer gli onori : dicere dire i ar* 
caismo di voce latina , che sostiene e nobilita 
U verso. Dire gli onori non facea buon ef- 
fetto. Presso a poco è lo stesso il caso nella 
st, seg. V. I d&ue quel rudi scaglia è un accon- 
cio latinismo . 

St. IF. ') solarti : la Crusca non à questa bel- 
la parola , benché aUUa solerzia cfte P.é com- 
pagna j se non anche sorella. 

St. IX. 4 Merlino: mago romonzesco dà fa^ 
vola mostruosa. 

St. iw . 1 sante : al modo de* LaHni , come 
diceansi le persane di quaìctte riserbo o 4e 
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cose di qualche pregio, e le mura e le porte 
di città • 

St. X ^ suase: la Crusca à V aggettivo sua- 
devole e suado m significazione di suadevole y 
ma non il participio suaso, né il x)erbo sua- 
dere . 

St, XI. 7 emerga ; esca spunti s* alzi fuori 
da di sotto: voce latina e bella e piaciuta a 
Dante Farad. C. XXIF. v. iii. 

Sì eh* io appruovo ciò che fuori emerse • 

St. XFIL * che venne da Troja : origine del- 
la famìglia estense dal trojano Ettore, non 
però, com* è fama, riconosciuta dal cardina* 
le Ippolito: V. l* Elogio di Lodovico, 

St. ivi • ^ Danoja : il Danubio ': cosi lo chia- 

mò anche Dante. 

St. ivi. ^^ Antartico e Calisto: i due poli 
australe e boreale. 

St. XFIIL *i denno e fenno : debbono e fecC' 
ro: cosi anco Dante in. motti luoghi* 

St. XIX. '^ acciò dunque : v.7. 3$sa)to : il Su- 
scelli neUe edizioni da lui asHstite ad acciò à 
sostituito perchè, e ad assalto à' sostituito trat- 
to : ma la edizione del ijji sotto gli occhi 
alV Autore legge acciò ed assalto » e su quella 
anco il Pitteri 1766. 

St. XXI. > 3 pentacolo : voce mezo greca, che 
sembra dinotare un arnese di cinque lati a 
uso di stregoneccio . 

St. XXFL ' ^ U Ariosto favoleggia qu^ se- 
condo k genealogiche vanità ^ che U spac- 
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davano allora in commendazione della Casa 

estense. 

St. XXFL > ^ jspiegherà i colubri : insegna dff, 
fisconti già signori di Milano che si vede an^ 
Cora sulle monete. 

St. XXFJI. >^ emunga: sprema debiliti scemi • 

St. XXX. ^7 connubio: voce latina e poetica 
italiana, maritaggio. 

St. XXXir. '^ La bella Terra che siede sul 
Fiume: Ferrara sul Bo. 

St. XXXFIIL » 5» Udirne il duo! ... .aggio: in 
luogo disàggio da. udirne il duol . Aggio in ver 
ce di ò al presente non suona bene . 

St. XLL *« Come la Terra il cui produr di 
rose : Rovigo , Rhodigium dalla greca voce 
fVffbK rosa. 

' St. ivi . * ^ E la città che in mezo a le pisco- 
se : Comacchio , a cui il mar fortunoso porta 
nelle valli assai pesce die vi scampa dalla 
furia. 

St. XLIL * * Ve' : accorciato dall' imperati- 
vo vedi , e non v* è , evvi presente del verbo 
essere , come in qualch* esemplare leggesi ma- 
lamente. 

St. XIV. *5 e più trionfo adduce: K/ona /ra- 
se latina e italiana non meno . 

St. XLTL^^caì suo vicin rinfaccia: 4i Vini* 

ziani . 

St. LIL * 5 Colei da V altro : Roma o pia ve- 
ramente Giulio II, per la guerra da lui mossa 
per sue ragioni ad Alfonso duca di Ferrara . 
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St, LVn ^ ^ Tedesco greco wpano Italo e franco : 
nazioni che si straziarono nella famosa batta" 
glia di Ravenna' il giorno di Pasqua i;ii. 

St. LFl, ^^Cabbfft uà Maron : la prima edi" 
zione del isi6 dieta: 

A la cui bella etade era più grusto ' 

Che nascesse Maron, ohe sotto Augusto. 

St. LXJV. ^ ^ Avendo la spirtal : vale per in^ 
eantatrice^ e non è nel Foc. Fior. 

NB. Quando diciamo che una x)oce manca 
o nell* uno o neW altro o in amendue i Vo- 
cabolari ; ciò è solamente a fine che si disa^^ 
mini ^ ella è di buon conio j e cosi gli stw 
diosij con vantaggiose ricerche ad uomini in 
lingua dotti , si erudiscano maggiormente . 

St. LXXF. ^9 non assonna : non s* addormenta 
non perde tempo . 

St. LXXFL ì^la, donna già prevista: cosi t 
edd ; ma sembra doversi piuttosto legger prov- 
vista, di notizie cioè di consiglio j e pre- 
venzione contra ognf inganno. 
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ARGOMENTO 



DEL CANTO IF. 



B. 



Todamante arriva ad un albergò presso 
il dirupo su cui torreggia il castello di Atlan- 
tCj e ne raccoglie notizie: vi riconosce Bru- 
nello che poco avanti era giunto : lo sorpreu" 
de e gli toglie il famoso anello j che distrug" 
gè gì* incanti e fa invisibile chi V à in bocca • 
Combatte col Mago^ lo vince e V obbliga a 
sciogliere ogn' incantesimo; onde Ruggiero e 
gli altri prigioni son* liberi • Colui con isfor^ 
zo nuovo di sue prestigie fa , che l* Ippogrifo 
rimasto al piano si lasci prendere dal solo Rug- 
giero che j montatovi sopra, va in aria ad 
essere perduto di vista , piangendone Brada- 
mante • Rinaldo dopo fiera burrasca, preso ter- 
ra in Iscozia e giunto ad una badia, sente 
il pericolo dell* innocente figlia del re e la soc- 
corre . 
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CANTO IV. 



\^aautanque il simular sia le pia volte 
Ripreso e dia di mala mente indici; 
Si trova pur in molte cose e molte 
Aver Catti evidenti benefici^ 
E danni e biasmi e morti aver gik tolte ; 
Gh^ iion couversiam sempre con gli amici 
In questa assai più oscura^ che serena 
Vita mortai tutta d'invidia piena. . 

II. 

Se dopo lunga prova e gran fatica 
Trovar si pub chi ti sia amico vero^ 
Ed a chi, senza alcun sospetto, dica 
E discoperto mostri il tuo pensiero; 
Che dee far di Ruggier la bella amica 
Con quel Brunei non puro e non sincero ^ 
Ma tutto simulato e tutto finto. 
Come la Maga gliel avea dipinto? 

Tom, I. 6 
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III. 

Simula anch' ella I) e cosi far conviene 
Con esso lui di finzioni padre: 
Ei) com' io dissi ^ spesso eiia gli tiene 
Gli occhi a le man' eh' eran rapaci e ladre . 
Ecco a le orecchie un gran romor lor viene : 
Disse la donna: p gloriosa M^dRKi, 
O Re del ciel ! che cosa sark questa ? 
£ dov'era il romor si trovò presta. 

IV. 

E ved^ Poste e tutta la famìglia^ 
E chi a finestre e dn fuor nella via 
Tener levati *al ciel gli occhi e le ciglia ^ 
Come V ecclisse o la cometa sia t 
Vede la donna un'alta maraviglia • 
Che di leggier cTedota non saria i^ 
Vede p^s^T un grau destriero alato 
Che porta in aria un oavaliero armato. 

V. 

Grandi eran Pali e di color diverso.^ 
E vi sedea nel meto un cavaliero 
Pi ferro armato luminoso e terso f 
£ ver' Ponente avea dritto il sentiero! 
Calossi e fu tra le montagne immerso ^ 
E ^ come dicea P oste e dicea il vero ^ 
QuelP era un negromante é iacea spesso 
Quel varcO) or più da lungi or più da presso^ 
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VI. 

Volando talor s'alza nelle stelle 
K poi quasi talor la terra rade ^ 
E ne porta con lui tutte le ìàtlìe 
Donne che trova per quelle contrade; 
Talmente che le misere donzelle ^ 
C'abbiano o aver si credano beltade^ 
Come affatto costui tutte le involei) 
I^on escou fuor «Y ohe le Teggta il sole; 

VII. 

Egli sul Pireiieo tiene un castello^ 
Narrava l'ostei) fatto per incanto^) 
Tutto d* accia jo e sì lucente e bello\ 
C altro al mondo non ^ mirabil tanto: 
Già molti cavalier' sono iti a quello 
E nessun del ritorno si da vanto : 
Si 9 ch'io penso ^ signore, e temo forte, 
che sian presi o siaii condotti a morte • 

Vili. 

La donna il tutto ascolta e le ne giova ^ 
Credendo far, come fark per certo. 
Con l'anello mirabile tal prova. 
Che ne fia il Mago e il suo castel deserto; 
E dice a l'oste: or un de' tuoi mi trova 
Che più di me sia del viaggio esperto; 
Ch' ^ io non posso durar, tauto ò il cor ' ^ftgO 
Di far battaglia contra questo mago* 
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N^ per lagrime, gemiti e lamenti 
C3ie facesse Brunello Jo volle sciorrei 
Smontò della montagna a passi lenti ^ 
Tanto che fu nel pian sotto la torre « 
E peFchb a la battaglia s'appresenti 
I] Negromante «t al corno suo ricorre^ 
£ dopo il suon con minacciose grida 
Lo chiama al campo ed a Ja psIgaA sfida « 

XVL 

Non stette ìxwho a uscir fmF della porta 
L'Incantatòr che udV'l suono e hk vece: 
L'alato corridor per l'aria il porta 
Contra costei die sembra uomo fcjroce ; 
La donna da principio si conforta ^ 
Che vede che colui poco le n&oei. 
Non porta laiKÌa nò spada uè mazza i. 
Che a fbxar le abbia e rompec U ooraKza % 

XVII; 

Da la eiMtna Mil fe «cado avea 
Tutta eopett^ dì s^a Temiglia , 
Nella man destra uu libro onde £aee4 
Nascer leggende Talta maravigii'a^. 
Che la Janeia taler correr parea ^ 
E fatto aveai a j^à d^im batter le ci|^; 
Talor pareah<fitfir a>a mazza o ^toeco % 
E lontano crii e ufu avca alcug tX)QC0« 



XVIII. 

Non Ò fioto il destrier sia uaAìxtah^ 
C'sivt giutaeiita genera (Pub ^ifo: 
Simile al pstice a^ea la ittiuna e l'ale 
Li piedi anterioiri il capo e M gvilo : 
In tatte l'altre ntexahca pftrea quale 
Era la madre, e dÉòLaviasi Ippogrife; 
Che nei monti Hifei ir^ngou ma raii . 
Molto di là dagli agghiacciati maci«. 



Quivi per ferza Io> tirb d'^ineavta^ 
E poi che l'ebbe ad altro non attese^ 
E con studio e iatica operò tanto 
Che a sella e a briglia il catalcb in nn m«se« 
Cosi che in terra e in aria e in ogni caute 
Lo facea volteggiar teuza contese : 
Non finzioB d'incauto come il resto. 
Ma vero e naturai si vedea quetto • 

XX. 

Del Mago ogp' altra cosa era ^ figments 
Che comparir fècea per rosso il giallo : 
Ma con la donna ^ noa fiL di momento. 
Che per V anel aon puib vedere in fallo ; 
Più colpi tuttavia diserra al vento , 
E quinci e quindi ^i^e il suo cavallo, 
E si dibatte e si travaglia tutta 
Com'era, ìmmmui o(ie vemise, iastrul^ta. 
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XXI. 

E poi ch'esercitata sì fa alquanto 
Sopra M destrier , smontar rolle anco a piede ^ 
Per poter meglio al fin Tenir di quanto 
La cauta Maga instruzion Je diede. 
Il Mago vien per far l'estremo incanto ^ 
Che del fatto ripar nò sa né crede : 
Scopre lo scudo e certo si presume < 
Farla cader con l'incantato lume.» 

XXII. 

Potea ee$V scoprirlo al primo tratto 
Senza ten^e i cavalieri a bada ^ 
Ma gli piacea veder qualdie bel tratto 
Di correr l'asta o di girar la spada ^^ 
Come si vede che a i^ astuto gatto 
Scherzar col topo alcuna volta aggrada^ 
E poi che quel piacer gli viene a noja 
Dargli di morse e ai fin voler che moja « 

XXIII. 

Dico che il Mago al gatto e gli altri al topo 
S'assomigliar' nelle battaglie dianzi; 
Ma non si assomigliar' già cos^ ^ ddpa 
Che con l' anel si fé' la donna innanzi t 
Attenta e fissa stava a quel eh' er' uopo 
Acciò 7 che nulla seco il Mago avanzi ^^ 
£^ come vide che lo scudo aperse i| 
Chiuse gli occhi e lasciò quivi caderse. 
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XXIV. 

Non che il fulgor del lucido metalk, 
Come soleva agli altri ^ a lei uocesi^e; 
Ma cos\ fece , acciò che dal cavallo 
Contra sfe il vano Incantator scendesse s 
N^ parte andò del suo disegno in fallo; 
Che tosto ch'ella il capo in terra messe, 
Accelerando il Volator le penne, 
Con larghe ruote in terra a por si venne . 

XXV. 

Lascia a Parcion lo scudo, che gi^ pttsto 
Avea nella coperta, e a pie discende 
Verso la donna che, cotne repòsto 
Lupo a la macchia il capriolo attende: 
Senza più indugio ella si leva, tosto 
Che Vk vicino, e ben stretto fo prende» 
Avea . lasciato quel misero in terra 
Il libro che facea tutta la guerra. 

XXVI. 

E con una catena ne correa. 
Che solea portar cii^ta a simil uso , 
Perche non men legar colei credea. 
Che per addietro altri legare era uso. 
La donna' in terra posto gi^ l' avea : 
Se ({uel non si difese , io ben V escuso ;• 
Ghb troppo era la cosa differente 
Tra un delÀl vec<^io e lei t^titò possente 
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XXVIK 

Disegnando levargli elJ^ la testa ^ 
Alza la man vittoriosa in fretta: 
Ma^ poi die 'I viso mira^ il. colpo arreita^ 
Quasi sdegnando s\ Lassa vendetta : 
Un venerabil vecchio in faccia mesta 
Vede esser quel ch'eli' k ^ giunto a la stretta ^ 
Che nioiitra al viso crespo e al pelo Lianco 
Età di set tant' anni o poco manco. 

xxyiih 

Trenca j^l' indagi ingrati al morir mio ^ 
Dicea il vecchio pien d' ira e di dispetto : 
Ma quella a farlo avea si il cor restio^ 
Come quel che il facesse avea diletto . 
La donna di saper ebbe desio 
Chi fofse il Negromante ^ ed a che effetto 
Edificasse in quel luogo selvaggio 
ha ròcca ^ e ^ccia a tutto il mondo oltraggio • 

XXIX. 

N^ per maligna intenzione ^ ahi ! lasso ^ 
Disse piangendo il vecchio incantatore ^ 
Feci la bella. ròcca in cima il sasso 5 
N^ per avidità son rubatore 
Ma^ per tirar sol ,da y estremo passo 
Un cavalier gentil ^ mi mosse amore ^ 
€ihe^ come il ciel mi mostra^ iu tempo JbitTf 
Morir cristi^i^a a ti^adiaoeiijto. deve. 
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XXX. 

Non Tede il sol tra questo e il polo auEstrlno 
Un giovane %\ bello e «1 prestante: 
Ruggiero k nome^ il qual da plcclolino 
Da me nutrito fu^ ch^io sono Atlante^ 
Disio d'onore e suo fiero destino 
Vktì tratto in Francia dietro al re Agramante^ 
Ed to^ che l'amai sempre pia che figlio^ 
Lo cerco trar di Francia e di periglio. 

XXXI. 

La bella rdcta solo edificai 
Per tenerri Rugger sicuramente^ 
Che preso fu da me^ come sperai 
Che fossi oggi tu preso similmente : 
E donne e cavalier'^ che tu vedrai^ 
Poi ci b ridotti ed altra nobil gente ^ 
Acciò che ^ quando a voglia sua ^non esca i) 
Avendo compagnia ^ men gli rincresca. 

XXXII. 

Par che ns^ir di Tsl su non si domande «^ 
D'ogn' altro gaudio lor cura mi tocca ^; 
Ciì[iè^ quanto averne da tutte le bande 
Si può del mondo ^ ^ tutto in quella rècea , 
Suoni tsanti vestir giuochi vivande^ 

Quanto fnA c6r pensar può chieder bocca : 
Ben seminato atea ben cogliea il frutto; 

Ma tu sei giunto a disturbarmi il tatto . 



• 
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XXXIII. 

Deb! sc lion M del viso i) c&r metx bello i| 
Non impedir il mip consiglio onesto ; 
Piglia lo scudo if eh' io tei donoi, e quello 
Destrier che va per V aria cosi presto : 
E npn t'impacciar oltra liei castello^ 
O tranne uno o due amici e lascia il resto ^ 
O tranne tutti gli altri ^ e più non chero^ 
Se non che tu mi lasci il mio Ruggiero. 

XXXIV, 

• . ^ • 

E se disposto sei volermel tàrre , \ 

Deh! prima alnieu'che tu'l rìmeni inFrauciai)' 
Piacciati quest' afflitta anima sciorre 
Della sua scorza ornai putrida e rancia. 
Rispose la donzella : lui vo' porre 
In liberta: tui) se saii^ gracchia e ciancia: 
Né mi offrir di dar lo scudo in dono , . 
O quel destrier, ch^ miei non più tuoi 9ono« 

XXXV. 

Né,. 96 ance stesse a te di tórre e darli,- 
Mi parrebbe che 'i cambio convenisse: 
Tu di', die Ruggier tieni, per vietarli 
Il mal influsso di sue stelle fisse : 
O che non puoi saperlo o non schivarli^ 
Sappiendol , ciò che di lui il ciel prescrisse • . 
Ma se il mal tuo e' ài si vicin non vedi , 
Peggio V altrui e' a da venir prevedi • 
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XXXVI. 

Non .pregàF eh' \6 1' uccida ; cb^ i tuoi preghi 
Sarieno indarno : e se pur vuoi Ja morte ^ 
Non crederò che a lungo il eie] Ja nieghi 
Al bianco pel^ e a queste guaucie smorte : 
Ma intanto^ pria chef l'alma* ti disleghi., 
Tu a tutti i tuoi prigioni apri ie porte* 
Così dice la donna ^ e tuttavia 
Il Magò preso iucontr'al sasso invia. 

XXXVIL 

Legato della sua propria cajteiia~ 
Andava Atlante e la* donzella ap'presso^ 
Che cos\ ancor se lie. fidava appena^ 
Benché in vista pàrea tutto rimesso: 
Non molti passi' dietro se lo meua^ - > 
Che a pi^ del monte \lxì ritrovato il fesso 
E gli scaglioni onde si monta in giro ^ 
Fin che a la porta del castel salirò. 

XXXVIII. 

.1 

Di su Ja soglia • Atlante un sasso tadle 
Di caratteri e - strani segni scólto : ' . 

Sotto vasi vi son' che cbiamàn '^ olle^ 
Che funian sempre e dentro au foco occulto* 
li'incantator le spezza e a un tratto il còlle 
Rimàn deserto inospite ed inculto i) 
r^ muro appar né torre iu alcun lato ^ 
Come se mai castel uoii vi sia stato. 
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XXXIX. 



[OSSI da la donna il Mago allora i| 
Come fa spesso il tordo da la ragna i» 
E con lui sparve il 5110 castello à un' ora ^ 
£ lasciò in libertk quella * * compagna : 
Le donne e i cavalier' si trovar' fìiora 
Delle superbe stanze a la campagna^ 
E furon di lor moki a chi ne dolse ^ 
Che tal franchezza un gran piacer lor tolse. 

XU 

Quivi ^ Gradasso quivi ^ Sacripante 
Quivi è Praiildo il nohil eavalieto 
Che con Rinaldo veame di Levante^ 
E seco Iroldo, il par d'amici vero: 
^Jl^Ifin trovò la bella Bradatnaute 
Quivi il diesiderato suo Ruggiero^ 
Che I, poi «he n'ebbe certa conoscenaai) 
Le fé' buona e gratissima aceogKeilza^ 

XLL 

Come a colei ^ die^ più che gli occhi sol 
Più che '1 suo c6r più che la propria vita^ 
Ruggiero amò dal dà ch'essa per lui 
Si trasse l'elmo^ onde ne fu ferita. 
Lungo sarebbe a dir, cotae e da cui 
E quanto nella selva aspra e romita 
Si cercar' poi la notte e il giorno chiaro 5 
17^) se uojB qal, mai pie si xitronaio» 
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. XLIL 

Or chi! quivi la. vede e su hen di' ella 
E stata sola là sua feel«ci;irìo6 ; 
Di tanto gaudio h, pieuo U icòr ^ cbe appella 
Sé fortttuato «d tmieo fWiee. 
Scesero il moit^ 4 dismoiit^re ii| quella 
Valle ere fu la dopìm viueitcloe^ 
E dove ]' Ippogrìfo trovaro auco 
Che avea lo soudo ^ ma oeperto al fianco . 

La donna va per prenderlo nel fireao.i 
E quel V aspetta fin phe se gli accosta : 
Poi spiega l'alQ p^r.l'aer. sereno 
£ si ripoo non lung^ a meza costa: 
Eila lo segue ^ q quel u^ jfHÙ nò meno 
Si leva iti aria e non troppo si scosta i 
Come fa ,la eorpa^Ina in #ecca arena 
Che dietro il c^n? ^ qua or la si in^ia. 

XLIV. 

Ruggieir Gradasso Satcrijaianto e t«ittt 
Quei cavalier' elie soesi ^rano ÌH»ieioe9 
Clii di su, chi di giù si sèn' ridutti . 
Dove che terni il V^atore àn speme : 
Quel ^ poi g1|0 gfU altki in va^oo ebh^ «ondatti 
Più volte ^ e sopra |Iè Isiwe «ujireine. 
E negli umidi fondi tra.qwei sfS9Ì^ 
Presso, a Ruggiero, al fi» rìtennb >:faiH». 



^ 
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XLV. 

E questa optfra fa del vecqhio Atlante 9 
Di cui non cessa -la pietosa Toglia 
Di trar Ruggier dal gran periglio instante: 
Di ciò sol pensa e di ciò solo à doglia : . 
Però gli manda or l' Ippogrifo avante^ 
Perche d'Europa con quest'arte il togHa: 
Ruggier lo piglia e secc» pensa trarlo; 
Ma quél s' arretra e non vuol seguitarlo. ^ 

XLVI. 

Or da Frontin quell' animoso smonta ^ 
Frontino era nomato il suo destriero^ 
E sopra quel che va per T aria monta 
£ con gli spron' gli attizza il core altiero : 
Quel corre alquanto^ ed indi i piedi >^ penta 
£ sale in verso il ciel vieppiù leggiero 
Che il ^ ^ grifalco , a cui leva il cappello 
Il mastro a tempo- e fa veder l'augello. 

XLVII. 

La bella donna ^ che sì in alto vede 
E con tanto periglio il suo Ruggiero «i 
Resta attonita in modo die* non riede 
Per lungo spazio al sentimento vero: 
Ciò che^ià inteso avea di Ganimede 
Che al ciel fu assunto dal paterno impero ^ 
Dubita assai che non accada a quello^ 
Non mén gentil di < 4 Gaiiimede e bello . 
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XLVIII. 

Con gli occhi fissi ai ciel lo segue ^ quanto 
Basta il veder; ma poi che si dilegua 
Sii, che la vista nou può correr, tanto ly 
Lascia che sempre l'animo lo segua: 
Tuttavia con sospir' gemito e pianto 
Non a n^ vuol aver pace nb tregua : 
Poiché Ruggier di vista se le tolse , 
ài huon destrier- Frontiu gli ocdii ritolse i 

XLIK. 

E si deliberò di non lasciarlo 
Che fosse in preda a chi venisse prima i. 
Ma di condurlo seco e di poi darlo 
ÀI suo signor, c'anéor veder pur stima. 
Poggia V Augel , ni può Ruggier frenarlo : 
Di sotto rimaner vede ogni cima 
Ed abbassarsi in guisa, che non scorge 
Dove è, piano il terrea u^ dove sorge « 

li* 

Poi che s\ ad aitò vien che un ptcciol punto 
Lo può stimar chi da la terra il mira; 
Prende*^ la via verso ove cade appunto 
Il sol quando col Granchio si raggira, 
E per l'aria ne va, come legno unto 
A cui nel mar propìzio vento spira : 
Lasciamlo andar che fark buon cammkio^ 
E torniamo a Rinaldo piiladino. 
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tÙDAÌi^ Vaitrà e V altro gioràe scorse - 
Spinto dai Tento xm grani sfizio <fi saare^ 
Quando & Ponente e ^iiianio * ^ contra V Orse ^ 
Cli^ notte e d^ non eossa mai soffiaf e : 
Sopra la Soocia ultimaffteiile sarse 
Dove '7 Ja sdra Calidoiaia appaue^ 
Che spesso fra gli afitichi ombrosi cerri 
S'ode toóar di beUicosi &fri« 

Vanno per ffiella ì cavalieri errarutì 
Incliti m arme di tutta Biretagua , 
E de' pressigli iupghi e 4e' distanti 
Di Fraiiidia di Nofv^gia e di Laoiagna : 
Chi noli k grai:^ valor non vada iiuiaAfi, 
Chè^ dove cerca onor^ aiorle guaidagua; 
Gran' cose in essa gi^ fece Tristano 
Lancillotto Galasso Àrtù e Galvano^ 

Ed altri cavalieri ^ delia nova 
fi della veccbia Tavob famosi : 
Restano ancor di jhù d' uoa lor prova 
Li monumenti e li trofei pomposi. 
L'arme Rinaldo t il suo Bajardo trova ^ 
E tosto si fa por nei liti ombrosi^ 
Ed al uocohier comanda che si spicca 
E lo vada aspetjt^i? a Betokfshc* 



LIV. 

Senza scudiere e setizst eompagiiia 
Va il Cavalier per quella selva ùnamisa^^ 
Faceiido or -una ed or tii>' altra ria. 
Dove più aver strane avventure' pensa: 
Capitò il primo giorno a una bacKa^ 
Che buòna parte del suo aver dUpensa 
In onorar nel suo'^ «end^ adorno 
Le donne t i cavalìex' vht vniBo ikton»,^ 

Bella accòglleifza ì iàénàiA e 4' alate 
Fero a Rinaldo il qoal domandò }ère^ 
Voti prima già cli^ eon niv^nde ^#at» 
Avesse arato il veiitre ampi^ TiWoro ^ 
Come dai cavalier' sieri ritrévéte • 
Spesso avventore fer quel f eiùMito ^ 
Dove si possa in qtfaiche latto egl^o 
V uom dimostrar n métti biasmò o pregio . 

RisposongU ch^efrandò iti ip€lìì hókhì 
Trovar potria strane ^vveiftUre è^HMMdte^ 
Ma n come i luòghi, i fatli ancor àou'fbsqjlii^i 
Gilè non et n'k notizia le più voMei 
Cerca ^ diceano ^ andar * ^ Jkrfé conOs^Iìi 
Che Popre tue non r esitino sepolte 5- 
Perchì» dietrtf al periglio e a fa ftitieii 
Segua la fataa e il debito né 4)^ t 
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LVII. 

E se del tuo valor cerchi far.pfova^. v - 
T'è preparata la più degna impresa ^ 
Che nell'antica etade o nella uova 
Giammai da cavalier sia stata presa: 
La figlia del re nostro or si ritrova 
Bisognosa d'ajuto e di difesa 
Gontra un baron che l'à accusata a torto ^ 
£ a poterla, salvi^r e il tempo ^ corto. 

LVIII. 

Legge antica iuviolah^e e severa 
Vuol qui<) che donna e di ciascuna sorte ^ 
Che ad uom s' accoppi e non gli sia mogliera ^ 
Se accusata ne viene» ahbia la morte: 
Quest' è l'accusa onde couvien. che péra 
La regia donna ^ se campion, ben forte 
Contra '1 iHigiardo accusator non vegua 
A sostener eh' ^ di morire indegna « 

LIX. 

Il re dolente per Ginevra Bella ^ 
Che così nominata ,^. la jsua figlia ^ 
▲' pubblicato per città e castella , . 
Che se alcun la difesa di lei piglia ^ 
E che l'estingua la. calunnia fèlla ^ . 
Purché sia nato di uobil famiglia^ 
li' avrà per moglie ed uno Stato, quale 
Fia conv^ntfoj dqte f^ dpnnn tale • 
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LX. 

Ma se fra un mese alcun per lei nott vieno 
O venendo non vince ^ sarà uccisa: 
Simile impresa meglio ti conviene^ 
Che andar pei boschi errando in questa \gui9a ; 
Oltre che onor e fama te n'avviene 
Che in eterno da te non fìa divisa^ 
Guadagni il' fior di quante belle doiuie* 
Sa l'Indo sono a le Atlantee colonne » 

tXL- 

E una ricchezza appresso ed uno Stato 
Che sempre far ti può viv0r contento ^ 
E la grazia del re se suscitato 
Per te gli fia il suo onor eh'^ quasi spento: 
Poi per cavalleria tu se' obbligato 
A vendicar di tanto tradimento 
Costei ^ che per comune opinionéi) 
Di vera pudicizia i un paragone < 

LXII. 

Rinaldo volentier l'impresa piglia^ 
E a r apparir del dì su l'emispero 
Fa porre al suo Bajardo e sella e briglia^ 
E di quella badia tolle un scudiero 
Che con lui viene a molte leghe e migliai) 
Sempre nel bosco orribilmente fiero ^ 
Verso là Terra ove la lite nova 
Della donzella deNenire in prova* 
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LXIII. 

AvtsMm eencaiido abbrev'ur cammino^ 
Lasciato pel «eatitr Ja maggior via; 
Quaudo uii ^a4i pianto udir' soi^r vicino 
Clie> h fdcestft d' ^pi' i^tpruo empia : 
Bajardo spinse I'aUi» i' altro il rpoiino 
Verso uua yfiih onde quel gridp uscia.^ 
£ fra à»o laasc^l^oni una donzella 
Vider die di Joutan pacea as^ai bella ^ 

LXIV. 

Ma Jacfimasa le addolorata., quanto 
Donna o doi»ella o mai persona fosse : 
Le sono due col ferro nudo accanto 
Per farle far l'erbe di sangue rosse; 
Ella con prieghi differendo alquanto 
Giva il morir ^ sin che Pietri si mosse: 
Venue Rinaldo , e come se n' accórse 9 
Con alti gridi e con minacce corse. 

LXV. 

Voltato i malandrin' tosto le spalle , 
Che'l soccorso lontan vider venire, 
£ s' appiattar' nella profonda valle : 
Il Paladin non li curò seguire: 
Venne a la donna, e qual gran colpa dalle 
Tanta punizion cerca d'udire, 
£ per tempo avanzar, fa a lo scudiero 
Levarla in groppa e torna al suo sentiero. 
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LXVI. 

E cavalcando poi meglio la guata 
Molto esser bella e di maniere acc&rte^ 
Ancor che fusse tutta spaventata 
Per la paura ch'ebbe della morte: 
Poi eh' ella fu di nuovo dimandata 
Chi l'avea tratta a s\ infelice sorte ^ 
Incominciò con umil voce a dire 
Quel ch'io vo'« l'altro canto differire* 



/■ 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO IF. 



;i ^ 



St, VUL < Cli' io non posso durar : resistere . 

S$. ivi. ' vago : disioso • 

St. XIII ) a fil della Sinopia : terrn rossa di 
Sinope città dei Ponto : tingendone, un filo si 
usa a segnar reuilineo . 

St. XIV. A non avea mente: attenzione diti* 
gtnza. 

St. XX. ^ figraento : finzione, parola latina : 
Segni Etic. 4. 204. Ed in ogni simulazione o 
figmento . La Ed. Ver. aggiunge : S. Agost. C. 
^ D'S* 3* parlando del vasajo : questo figmen- 
to è più fragile e^. 

St. ivi . ^ non fu di momento : non fu di ef- 
ficacia. 

St. XXIII. f Acciò che nulla seco il Mago 
avanzi : per non essere sopraffatta in nulla dal 
Mago. 

St. XXyiI. ' giunto a la stretta : da non po- 
tersi da lei sottrarre e difendere . 

St. XXXIII. 9 e pia non chero ; dal latino 
quaero è U verbo chero usato dagli antichi j e 
parcamente da' buoni moderni. 

Tom. I. 7 
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St, XXXVIII. «o olle: pento/c pignatte. 

St. XXXIX. *' compagna : compagnia, 

St. XLVL * * ponta : calca preme con forza . 

St. ivl:f^ girifalco: specie di fàkone . 

St. XLVIL *4GHaimede ; la favola lo fa ra- 
pito da Giove in forma di aquila ad essergli 
coppiere in cielo. 

St. X. *5 Prende la vìa verso ove cade ap- 
punto il sol quando col Granchio si raggira : 
prende la via di 'Spagna y dove seràbra tra- 
montare il sole quando è nel segno del Can- 
ero in estate . ^ 

&t. LI. '^contra TOrse: a tirarhontanaj do- 
ve sono i due segni celesti chiamati r Orse . 

St. ivi. '7 la selva Calidonia: selva orrihi- 

« 

le della Scozia famosa presso de* romanzieri, 
che à* loro eroi vi anno fatto colà far cose 
di mìfacólòio valore . 

St. LIF. ^ ^ cenobio : monastero^ voce di gre* 
-Cd orìgine traportata nella latina , e poi nella 
italiana favella j e significa tita comune : co- 
me io è pur monastero è monistero e munìste- 
ro , che significa stanza sola e separata dalla 
moltitudine . 

$t, lyi. '^ dove conoschì: nel C IH St. 
LXXII. disse: acciò tu lo conosca: ed è secon- 
do règola j poiché Corticelli ne insegna Lib. I 
pag. i6z Ed, di Bologna 1760 eh' io conosca, 
tu conoscili conósca , tanto l* un come V al" 
tro . 



i47 



ARGOMENTO 



DEL CANTO K 



D. 



alinda narra a Rinaldo la causa e I* autO' 
re della calunnia data a Ginevra figlia del 
re di Scozia J la disperazione del paladino Ario- 
dante die aspirava alle sue nozze j e il fu- 
riar del fratello di lui che lo credeva anne^, 
gatosi j e illuso difendeva con l* armi la fah 
fd accusa . Rinaldo publica V innocenza , e 
sfida e passa d* una lancia il calunniator Po^ 
linessoj che morendo confessa il proprio mi- 
sfatto . 



N 
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CANTO V. 



I. 



T, 



utti gJi altri animai che sono in terra » 
che yìvoiì quieti e stanno in pace ^ 
0, se Tengono a rissa e si fan guerra^ 
A la femmina il maschio non ia ^ face : 
L'orsa eoa Porso al bosco sicura erra, 
La leonessa appresso il leon giace. 
Col lupo vive la lupa sicura. 
Ni la giovenca ìi deltorel paura. 

II. 

^ Che ahbóminevo) péste , che * Megera 
E venuta a turbar gli umani petti? 
Che si sente il marito e la mogliera 
Sempre garrir dMngturiosi detti, 
Stracciar la faccia e far livida e nera, 
Bagnar di piantò i geniali letti: 
E non di pianto sol, ma alcuna volta 
K sangue li k bagnati Pira sto^Ita* 
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III. 

Farmi non sol gran mal^ ma che l' uom faccia 
G>ntra natura e sia di Dio ribeJio^ 
Che s' induce a percotere la faccia 
Della sua donna o romperle un capello : 
Ma chi le dk releno o chi le caccia 
L' alma del corpo con laccio o coltello ; 
Cuomo sia quel non crederò in eterno ^ 
Ma in vista umana un spirto dell'inferno . 

IV. 

Cotali «Mev doveaoo i due ladroni $ 
Che Rinaldo cacciò da la donzella 
Da lor condotta in ifuei scuri valloni ^ 
Perchè non se n' udisse più novella : 
Io lasciai^ ch'ella render le cagioni 
S'apparecchiava di sua sorte féll^ 
Al Paladin^ che le fu buono amico; 
Or seguendo, l' i^ria cos^ dico • 

y. 

La donna incominciò : tu intenderai 
La maggior crudeltade e la più espressa ^ 
Che in ) Tebe o in Argo o che in Micene mai 
O in luogo più crudel fosse commessa: 
E se rotando il sole i chiari rai 
Qui men che a l'altre region' s'appressa; 
Credo che 4 noi mal volentieri arrivi ^ 
Perche veder s\ crudel gente schivi . 



VL 

Che 9 H nemici gli uomini sien crudi^ 
In ogni eta se ji* h veduto esempio ; 
Ma dar la morte a chi procuri e studi 
Il tuo ben sempre., ^ troppo ingiusto e^d ^eipp'^o; 
E acciò che meglio il vero io ti d^nu^ia 
Perchè costor volcsser fare scempio 
Degli anni verdi miei contra ragione} 
Ti dirò da principio ogni cagiox^C* ^ . 

VIJ. 

Voglio Qhc s^ppi, rignor mio, cV^sspi^4o 
Tenera ancora ; a li servìgi venni 
Cella figlia del re , con cui crescendo , 
Buon luogo in Corte ed onorato tenni\: 
Crudele Amore al mio stato iuvidendo 
Fé' che se<;uace« ahi lassa! gli divenni* .. ,. * 
Fé' d'ogni cavalier d'oo^fii donzello 
Parermi il duca d^All^an^a jpiù bello. ., 

VIU. 

Perch' egli mostrò amarmi più che, .i^oIj^On 
Iq ad amar lui con tutto il cor. pii fàffi^,; ^ . 
Ben s'ode il ragionar si ye4e ijv.pltf j^ 
Ma dentrp il pettp mal giiidicp pup^ :. 
Avea già il Duca un altro amore^ f^P^^? % 
Che fuor rompendo al i^i^e dimoit^p^^ì , 
E di me tanto si vedea signore» 
C3ic uou ebbe a scoprirmelo rossore* 



> 

r 
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IX. 

E Tiemmi a dir, che se per opra v^sk 
Potrk a] re suo signor genero farsi; 
Me 4 ne * avrk sommo merto i, nh saria 
Mai beneficio tal per iscordarsi: 

10 gliene credo, e penso ad ogni via . 
Onde possa a cotanto onor Jevarsi , 

Ed ogn* induàtiia adopro ogni fatica,. 
Perchè Ginevra gli si faccia amica. 

X. 

Orpfal col core e con 1* effètto tutto 
Quel che pensare e potea farsi mai; 
Ma con 'Ginevra non potei far frutto , 
E più ritrósa sempre la trovai: 
Che ad amar già avea innanzi' il core iudutto 
Un gentil caVàlier lodato assai 
Per costumi 6 valor. BeU^ é cort^fie^. 
Venato ib Scòria 'di loutaà pkésc 

XI. 

tìie con iin suo fratel ten giovinetto 
Veniie 3*Ttalla/à stare in questa Cortp:, 
Si fé' néffarme poi taiitò perfettpi^ 
Che la K^^giià nòli ayéa il più forte,t 

11 r«r'l*!arniVa"e'ne mostrò l'effetto, '' 
Cìie gli' ^ohò ^ di non picciola sorte 
Castella e ville e giurisdizioni, 
E lo fé', grande ài par de*" gran' larònì . 
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XII. 

Grato era al re ^ più grato era a la figlia 

Quel cavalier chiamato Ar lodante^ 

Per esser valoroso a maraviglia ; 

Ma più^ ch'ella sapea che- l'era amant^c* 

Kè Vesuvio 11^ * il nioùte di Siciglia 
Né Troja avvampò mai di fiamme tante i) 
Quanto ella conoscea*» che per suo amore 
Ariodaute ardea per tutto il core.. 

XIIL 

L'amar che adunque ella facea colui ^ 
Con cor sincero e cou perfetta fede^ 
Fé* , che pel Duca 7 male udita fùt 
Kè mai risposta da sperar mi diede ; 
Auzt I quaut'io pregava più per lut 
E gfi studiava d'impetrar mercede i) 
Ella biasmandol sempre e dispregiando^ 
Se gli venia più sempre inimicando» 

XI V. 

Io confortai V amator mio sovente ^ 
Che volesse lasciar la vana impresa^ 
Né si sperasse mai volger la mente 
Di costei^ troppo ad altro amore intesa; 
£ gli feci conoscer chiaramente^ 
Com'era sì d'Arìodante accesa; 
Che quant' acqua é uel mar^ picciola dramma 
Non spegnerìa delia sua immensa fiamma . 

7* 
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XV. 

Questo da me più volte PoIInesso.., 
Cbè co3\ nome a il duca ^avendo udito ^ 
£ beu compreso e visto per sé stesso 
Che molto male era il suo amor g^radito \ 
Nou^ pur di tanto amor si fu rimesso^ 
Ma di vedersi un altro preferito^ - 
Come superbo ^ cos'i mal sofferse ^ 
Che tutto in ira e in odio si couverK* 

XVI. 

E tra Ginevra e Pamator suo pensa 
Tanta discordia e tanta lite porre ^ 
£ farvi inlmiqjzia cos\ intensa ^ 
Glie mai più non si possano comporrei^ 
£ por Ginevra m ignominia immensa i^ 
Donde non s'abbia, a viva q morta a tórre : 
Né 'dell' ini<}uo suo diseffMi mepo 
Volle o con altri ragionar^ dìn^ seco. 

XVH. 

9 

Pensò e condusse i) quel rio mostro , a segno 
Un intreccio di cabale e spergiuri 
Tal^ che occorso a Ginevra un caso indegno 
A indizi può parer non troppo oscuri: 
Indi a la Corte ^ indi per tutto il regnp 
Sparge l'accusa da' suoi labbri impuri: 
Resta attouito ognuno e senza fiato ^ 
Dicendo : chi J' avrebbe unqua pensato ? 



XVIII. 

Ma a queste voci ^ lii co5\ gr4ii4? ^ff'^iPf. 
Cade A r lodante ^ che morir dispone : 
£ si gli turba il car l'onta e il »uo daniu>« 
Che il ferro al petto per passarlo oppone t 
Oimè! ch'empia follia qual rio malanno 
Cos\ t'ingombra^ che per tal cagione. 
Grida il fratel che a caso era presente 
E gli leva la spada incQntaucutc . 

XIX. 

Per tal cagioue ^ ah misisro | tu vuoi 
Tradir la speme del nostro ligpaggip 
Ohe tu deiri illustrarla e ben lo puoi^ ;• 
E non mai farli b\ grand' onta e oltraggio. 
Dove apprendesti che li giorni suoi 
Disperato troncar peqsi chi è saggio? 
C una femmina a morte trar ti debbia? 
Ch' ir possan tutte come al i^^^tQ nebcin » . « 

xx. 

Ar lodante 7 co^i sopraggiuntp i ' > 

Dal fratel suo^ la dura impresa Ja^jcif ; .^ 

Ma la sua intenzione da quel che assunto. 
Avea già di morir ^ poco 9 s'accasci^:. . ^ ; 
Quindi si leva e porta ^ non che punto y^:, ' 
Ma trapassato il cor d'estrema àrnhàipifn 
Pur finge col fratel che quel furore . r 

Non abbia più^ che^dianzi avea^ upl cpre., ^ 



l5« C A XT TO V. 

XXI. 

II seguente mattiti ^ senza far motto 
ÀI suo fratello o ad altri ^ ^^ in via si messe 
Da ]a morta] dìsperazion condotto «^ 
Kè di Jui per più 'à\ fu chi sapesse : 
Ed era ognun, fuor che Lurcanio, »» indótto 
Chi mai sospinto a dipartir io avesse : 
Ne] la casa de] re di lui diversi 

» 

Bagionameuti- e in tutta Scozia fersi » 

XXII. 

hi capo d'otto di più giorni, hi Corte 
Venne innanzi 'à Ginevra un vVandante ^ 
E novella arreca' di mala sòrte, 
Che s'era in mar sommerso Arìodante 
Di volontaria sua Kbera morte , 
Non per colpa di Borea o di Levante: 
D'un sasso, chtf sul mar sporgea mòlt'àfto , * 
Avea* col capo in giù preso un gran salto» 

XXlIL 

Colui dicea : pria che venisse a questo , 
A me, che a caso riscontrò pet via. 
Disse: Vién'mecó, accib che nìanifesta 
Per te a 'Ginevra il mio successo sia: 
E dilhe 'poi che la cagipn del resto ^ 
Che tu vèd/ai di me che or ora fia, 
Fi stato sol,, perchè h troppo saputo 
Quffì c'a m? stesso non avrei creduto. 
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XXI \r. 

Eraino a caso sopra Capotalo f 
Che verso Irlanda sporge afquanto in mare: 
Così dFìceudoi) di ciukè d'ùìi sasso 
Lo vidi a capo ^1 giù sott*^ acqua andare: 
Io io lasciai nel mar^ ed a' grdn passo* 
Ti sou Tenuto la nuova a portare • 
Ginevra sbigottita e in viso smorta^ 
Rimase a queflo annunzio nieza morta«. 

XXV. 

Oh Dio ! che disse e fece ^ poiché sola 
Si ritrova nel suo fidato letto : 
Percosse il seno e si stracciò ^ ' la stola ^ 
E fece a l'aureo cri li danno è dispetto ^ 
Ripetendo sovente la parol'a 
C Arì'odaiite avea ìix estremo detto : 
Glie il precipizit) di sua iriorte ria . - 
Da tròppo aver sdptkto provìénia. 

XXVI. 

Il ronior sórse di costui per tutto i) 
Che per dolor s'av&a dato ta morte: 
Di questo il re non tenne ti viso asciuttò i) 
Né cavalier uh donna de^la Corte: 

Di tuttV il suo fratel liiostrb pid lutto ^ 

< > 

£ si sommerse nel doloi^ iS forte, 

Che^ ad esempio di lui ^ cootra st stesso 

Voltò quasi la man per irjK ^^ptttio^ 



i5S Casto r. 

XXYII. 

E' molte volte ripetendo secOi» 
Che fu Ginevra che il fratel gli estinse, 
E ehe non fu se non ^3 quell' error «bieco. 
C'udito k d'ella, che a morir lo ^piu^e ; 
Di voler vendicarsene si cieco 
Venne, e %\ l'ira e s> '1 dolor Io vinse; 
Che di perder la grazia vilipese. 
Ed aver l'odio del re e del paese. 

XXYIII. 

E innanzi al re, qu^nd'i^ra più di gentjs 
La sala piena, se ne vedine e disse: 
Sappi , signor , che di leva^ I^ nf^sntp 
Al mio fratel^ s\ che a iporir ne gisse. 
Stata è la figlia tim '4 ^ola pocente: 
Ch^ a lui tai^to dplor J'aln^a trafisse 
D'aver saputo lei pqco pudica v-; 
Che ) più che vit^ , .e|>^e la iqorte amica • 

:pxix. 

Erane amante, e perclj^^ le sue vaglie 
Disoneste non fur , x^ol vo' coprire : 
Per I T virti^ meritarla aver per moglie 
Da te sperava e per feije) servire: 
Ma mentr'egli in syo cor gran, speme acco^lie^ 
Non altro ella p^ab cbe^lui tradire: 
E che. QÌ&- eh' io fui or ^co al fin sia vero , 
Yo' proyi^do eop l' ame ^1 i{{on<^ iujtero . , 



Ta puoi pensar ^ se il padre addolorata 
Rimàn quaudo accuiar sente ia figiia : 
Si pere' ode di lei quel d)e pennato 
Mai iK>u a'vre}>he^ e u'k grao HMiraviglia ; 
Si perche sa che fia necea^ttato ^ 
Se la jdifesa alcun gaerrier hou piglia 
Il qua] Lurcapio possa far mentire «^ 
Di condannarla e farla poi niorixe . 

Io uoii credo ,) •igpor ^ che ti sia nova ^ 
La legge ««slir^n <ìbe coadaivia a morte 
Ogni donpa e doiuell^, che si, proTa 
Fattasi d' uon^ die ppu le sia ^cousiorte : 
Morta ne vien ^ «' in ^n £|ese oon trova 
In sua diièiia un cayaJier fk\ forte ^ 
Che contra il falso accusator sostegna^ 
Che sia iuQOfoeu^e ^ 4i morixe indegna. 

?1)^XIL 

A* fatto il te bandir per liberarla^ 
Che pur gli par e' a torto sia accusata ^ 
Cile vuol per moglie i^* e con gran dote^ 4^1a 
A chi tpjcrà l' infamia clie Vk data: 
Che per. U'i con^pariaca nou si parla 
Guerriero auoora ii anzi l'un l'altro guata; 
C1i^ quel Lurcauio in arme fe così fiero: 
Che par che .di Jui t^a ógiii {iKim^r^o . 



XXXIH. 

Atteso ìk l'empia sorte cb^e Zerbino» 
Frate! di lei nei regno non si trove i^ 
Che va i) già molti mesi ^ peregrino 
Mostrando di s^ in arme iiKlite prove r 
Chò^ quando si trovasse più vicina 
Quel cavalier gagliardo^ o in luc^o dove* 
Potesse aver a tempo la novella «» 
Non manclieria d'ajuto a la sorella.. 

XXXIV. 

Il re che intanto cerca di sapere^ 
Per altra prova ehe per arme ancora^ 
Se sono queste accuse o false o vere^ 
Se dritto o torto ^ che «uà figlia nwra j 
A* fatto prender certe cameriere. 
Che lo dovrran saper se vero- ^ ^ fora i 
Ond'io previdi che se presa er'io, 
Troppo periglio era del Duca- e mio ^ ' 

xxxv: 

E la notte medesima mi trassi 
Fuor della Corte e al Duca ini con<)us$i^ 
E gli feci veder ^7 quanto importassi 
Al capo d'ambedue ) se pre$a io fussi: 
Lodommi, e disse eh^^io non <kibitassi ; 
A suoi conforti poi venir m'indussi 
Ad una sua fortezza eh' è qui presso, 
In compagnia di due che mi diede- esso* 
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XXXVL 

Ai sentito^ signor^ eon quanti effetti 
Deiramor inio fei PoJiiiesso certo: 
E s' era deLilor per tai rispetti 
D'avermi cara o no^ tu 'I vedi aperto: 
Or senti i! guiderdòu cti'io ricevetti^ 
Vedi la ^raii merc^ del mio gran merto^ 
Vedi se deve per amare assai 
Donna sperar d'esser amata inai: 

XXXVIL 

Ch^ quésto ingrato perfido e crudele 
Della mia fede a preso dubbio alfine: 
Venuto b in sospizion eh' io non rivele 
A lun^ andar le fraudi sue vofpine: 
A* finto ^ acciò che -m'allontani e cele 
Fin che l'ira è ^ì furor del re decline^ 
Voler mandarmi ad un suo luogo forte ^ 
E*' mi voiea mandai dritto a la morte; 

XXXVIIL 

Che di secretò a commesso a la'i'ùida ' 
Che^i conde m^ abbia in' queste selve tratta > 
Per degno' premio di mia fé m'uccida;^ 
Cos\ l'intenziou li venia fatta -^ 
Se tu non eri appresso a le mie grida : ' 
Ve' come Amor ben chi lui segue tratta V 
Cosi narrb Dalinda al Paladino^ 
Seguendo tuttavolta il lor cunKOvino^. 



A cui Al <) sppra o^u' avventura ^ ^t9M 
Questa d'aver trovato Ja ioni^cUà^ 
Che gJi avea tutta l'istoria narrata 
Dell' iQQopeu^a di Gjjievra ^ella: 
E se sperato avea^ quando acciisata 
Ancor fosse a ragion ^ 4' ^JV^^T <j[uel]a ; 
Con via maggior baldanza or viene in pr^va^ 
Poich' evidente 1^ calunnia troya. 

E verso la c^ttk di santp J^ndr^^^ 
Dov^era il j^e con tutta la famiojli^^ 
E la battaglia siiigular dpve.a 
Esser deil^ querela 4ella figii^^ 
Andò Ry^^ido qu^pto andar potea^ 
Fin che vicino giunse ^ pocf>e ini^li^^ 
A la Cì\V^ "^i^ipo giui>9C , dov^ 
Trovò un scu^ier 9'sivea più ^resch^ nu^vf : 

XLL 

Clie UJ1 ca'valiero strano era .venuto. 
Che 4. difender Ginevra 9' avea tolto. 
Con non usate insegne e sconosciuto. 
Però che sempre ascoso andaya molto: 
E che dappoi che v' era ^ ancor veduto 
Non gli avea alcuno al discoperto il volto ^ 
E che il proprio scudier che gli servia 
Picea giur^ndp : io ^o;i 60 4ii' c^}i ^^ • 
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XWI. 

Non cavalcaron inQlto^ che a le mura 
Si trovar' della Terra e ia su la porta: 
Dalinda a^dar più iun^ai^zi ave^ paura; 
Pur va|^ poiché Rinaldo ia conforta: 
La porta è chiusa^ ed a chi v'avea cura 
Rinaldo domandi^ : ' ^ questo che importa ? 
£ fugli detto ^ perche il popol tutto 
A vede;: ia b^tt^ag^U era riduttp. 

Che tra Lurcau^ e un cavalier isti^u^ 
Si fa i^eir altro capo della Terr^, 
Ov'era un prato spazioso e piano, 
E che già cominciata ^n9 ja gv^rr^ . 
Aperto fu al s^uor di Mont' Albano » ; 
E tosto 1(1 portinar dietro gli serra : 
Per la v&ta' cittìi Rinaldo p^ssa ; 
Ma la doM^eiia al primo albergo ^»^jki 

m 

E dice che ftictira ivi si s|ia 
Fin che ritorni a iei; che p^r\ tpstp : 
£ verso U ^mpo poi ratto «' invia ^ 
Dove li due guerrier' dato e risposto 
Molto s' aveano e davan tuttavia : 
Stava Lurcanio di mal c&r disposto. 
G#Qtra Ginevra^ e l'altro in sua difessi 
Bea soateuea la favorita impresa* 
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XLV. 

Sei cavalier' con lor ueTIo steccata 
Erano a pie<Hi) armati di corazza 
Gol duca d'Albania^ ch'era montata 
Su 'u possente corsier di buona razza r 
Come a gran contestabile ^ a lui dato 
La guardia fu del campo e della piazza^ 
£ di veder Ginevra in gran periglio 
Avea 'i cor lieto ed orgoglioso il ciglio» 

XLVL 

RinaMo se ne va tra gente e gente : 
Passi far largo il buon destrier Bajardor 
Chi 2 Ja tempesta dei suo venir sente ^ 
A darli via non par zoppo liè tardo : 
Rinaldo vi eompar sopraeminente ^ 
E ben rassembra il fior d'-ogni gagliardo^ 
Poi si ferma a l'incontro ov' il re sieTlc ; 
Ognun s^ accosta per udir che chiede. 

XLVII. 

Rinaldo disse al re : magno signore , 
Non lasciar la battaglia più- seguire ; 
Perchè di questi due qualunque muore ^ 
Sappi che a torto tu '1 lasci morire : 
L'un crede aver ragioilfe, ed è in errare 
E dice il falso e non sa di mentire ^ 
Ma quel medesmo error <, che 'i suo germana 
A morir trasse ^ \ lai pou l'arme in mauoi 



XL Vili. 

L' altro non sa 90 s' abbia dritto o torto ; 
Itfa sol per gentilezza per bontade 
In pericol.si ^ po&to d'esser morto. 
Per non lasciar morir tanta béltade: 
Io ia salute a l' iiniocenzia porto 1, 
Porto il contrario a chi usa falsitade ; 
Ma prima e tosto, o re, la pugna parti. 
Poi mi dk udienza a quel eh' io to' narrarti « 

XLIX. 

Fu da Pauforitk d'un uom s\ degno, 
G>me Rinaldo gli parea ài sembiante. 
Sì mosso il re, che disse e fece segno. 
Che non andasse più la pugna innante : 
Al quale insieme ed ai baron' del regno 
E ai cavalieri e a T altre turbe tante , 
Rinaldo fé' l'inganno tutto espresso, 
C avea ordito a Ginevra Polinesso . 

Indi si offerse di voler provare . 
Con l'arme, ch'era ver quel c'avea detto: 
Chiamasi Polinesso, ed ei compare; 
Ma tutto conturbato nell'aspetto: 
Pur con audacia cominciò a negare: 
Disse Rinaldo: or noi vedrem .l' eletto i 
L'uno e l'altro era armato, e il campo fatto 
Si, che senza indugiar vengono al fatto* 



1 
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LI. 

! quanto a il re^ quanto k il suo popol caro^ 
Che Ginevra a provar s'abbia innocente: 
Tutti àn speranza che Dio mostri chiaro. 
Che impudica era detta ingiustamente: 
Crudel superbo e tìputato avai'o 
Fu Polinesso, iniquo e fraudolente 
Sì^ che ad alcun miracolo ùoii fia. 
Che l'inganno da lui tramato sia. 

LIL 

Sta Polinesso con la faccia mesta 
Col c6r tremante e con pallida guancia , 
£ al terzo suou mette la lancia in resta s 
Cos\ Rinaldo verso Ini si lancia , 
Che ^ ^ disì'oso di finir la festa . 
Mira a passargli il petto con la lancia: 
fih discorde al desir segui V effetto , 
Ch^ meza l'asta gli cacciò nel petto. 

LUI. 

Fisso Bel tronco Io trasporta in terra 
Lontan dal suo destrier più di sei braccia: 
Rinaldo smonta subito, e gli afferra 
L'elmo pria che si levi e glielo slaccia: 
Ma quel, che^nou pub far più tròppa guerra ^ 
Gli domanda merc^ con umil faccia , 
E gli confessa, udendo il re e la Córte ^ 
La frauda sua che ì'à condotto a morte» • 
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LIV. 

Noil fiiA il tutto ^ e ill mezo la parola 
£ la voce e ia vita V abbandona . 
IJ re ^ che liberata ia figliuola 
Vede da morte e da fama non buona ^ 
Più s' allegra gioisce e racconsola ^ 
Che se avendo perduto la corona ^ 
Ripor se la vedesse allora allora : 
Sicché Rinaldo unicamente onora. 

LV. 

E poi che al trar dell'elmo conosciuto 
Uébbe^ perché altre volte l'avea visto; 
Levò le mani a Dio che d'un ajuto^ 
Com' era quel ^ gli avea s\ ben provvisto : 
Quell' altro cavalier , che sconosciuto ^ 
Soccorso avea Ginevra ai caso tristo 
Ed armato per lei s' era condutto . 
Stato da parte era a veder il tutto . 

LVI. 

Dal re pregato fu di dire il nome 
di lasciarsi almen veder scoperte ^ 
Perché da lui fosse premiato i^ come 
Di sua buona intenzion chiedeva il merto: 
Quel dopo lunghi preghi da le chiome 
Si levò l'elmo, e fé' palese e certo 
Quel die nell'altro canto b da seguire <> 
Se grato vi sarà l' istoria udire . 
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ANNOTAZIONI 



AL e A N T O r. 



St, L * face : in luogo di fa è in uso presso 
a' poeti j non solo An fine del verso ma anche 
innanzi . 

St, IL * Megera : una .delle tre Furie : qui si- 
gnifi^a furore smisurato . 

St. V, J Che HI Tebe in Argo o che in Mi- 
cene : città della Grecia infamate per cru- 
deltà . 

St» /X4Me ne avrà somma raerto : me ne 
avrà sommo obbligo : e in questo senso non ne 
apparisce esempio ne* Vocabolari . 

St. XI* ' di non picciola sorte: di non poco 
onore e pregio. 

St. XIL ^ il monte dì Siclglia : Etna Mon- 
gibello che sempre ardt , e quanto e più, che 
il Vesuvio . 

St. XIIL 7 male udita fui : ascoltata con nde- 
gno e disprezzo . 

Tom. L 8 



I'JO 

St. Xr. ^ Non pur di tanto amor $1 fu rimes- 
so : non solamente non rallentò j non ispense 
il suo affetto. 

St. XX. 9 s' accascia : si rallenta s* infievolì' 
see . Dante Infer. C. XXIF. v. S4* 
£ però le/a su, vinci l'ambascia 



Se col suo grave corpo non s* accascia . 

St. XXI. ^^ in via si messe: in luogo di si 
misej maniera usata daW Autore più volte 
anche appresso. 

St. ivi. *» indótto: ignaro. 

St. XXF. ^ ^ la stola : veste femminile . 

St. XXFII. ' J queir error bieco : metafora di 
odioso abbominevole . 

St. XXVIII. * 4 sola nocente : colpevole rea . 
Bocc. Nov. 16. ip. Avendo per alcuna parola 
ti i Currado compreso qual fosse l'animo suo ver* 
so i nocenti . 

St. XXIX. * 5 Per virtù meritarla aver : meri- 
tare di averla per virtù: 

St. XXXIF. ' ^' fora : certamente in senso di 
sarebbe. Dante Purg. C. XXFII. v. 141. 

E fallo fora non fare a suo senno. 

.Sir. XXXV. »7 quanto importassi: per impor- 
tasse: maniera usata ad arbitrio dell* Au- 
tore . 

St. XXXVII. »« E mi volea- mandar dritto a 
]a morte: dirittamente. 

St. XLII. ^9 questo che imporca? che vuol 
dir questo? 
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St. XLTI ^® Chi la tempesu del suo venir 
sente: bellissima metafora a indicare la stre* 
pitosa venuta del gran Guerriero e del gran 
Cavallo . 

St. LIL 2 1 Che disioso di finir la festa : fra- 
se popolare : sta bene dov^ è : usata àltraoe 
e da altri non si potrebbe facilmente appro* 
vare • 
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ARGOStENTO 



DEL CANTO TL 



A 



riodaìHe non era morto ; anzi erasi pre- 
sentalo sotto sconosciute divìse a sostenere con- 
tra il fratello la causa deW innocente Gine^ 
vra. Interrotta da Rinaldo la pugna e nèani- 
festato il tradimento, j Arìodanle, eh* era in 
disparte j è riconosciuto con allegrezza e ot- 
tiene Ginevra in isposa. Ruggiero è portato 
dali* Ippogrifo al regno di Alcina malvagia 
fata: e da un mirto, in eh* era stato cangia- 
to^ ode Astolfo narrargli la propria sventu- 
ra . Tenta la via di fuggire; ma incappa ne- 
gli aguati della Strega e si lascia sedurre . 



i 



178 



CANTO VI. 



I. 



M, 



iser chi mal oprando si confida^ 
C'ogoor star debbia il nialeficio occulto: 
Ch^ , quando ogii' altro tacpia^ iptoruo grid^ 
L'aria e la terra iste^sa iu cWò sepulto: 
£ Dio (a spesso, qhe il peccato gfiìia, 
li peccator, ^ poi che alcun di gli ^ inulto ^ 
Che so medesmo senz'altrui richiesta 
Inavvedutamente manifesta • 

Avea creduto il oiisjer Polinei^so. 
Totalmente il delitto suo .coprire ^ 
Dalinda consapevole da presso 
Levandosi .» che sola il potea dire : 
E aggiungendo il secondo al primo eccesso ^ 
Affrettò il mal che potea differire ^ 
£ potea differire e schivar forse , 
Ma se stessa sproonQdo a jnorir eorse i 



1^6 Canto vi. 

in. 

E perde amici a un tempo vita e Stato 
E onor^ che molto più fu grave danno ^ 
Dissi di sopra che fu assai pregato 
11 cavalier^ che ancor chi sia non sanno: 
Alfìn si trasse l' elmo e il viso amato 
Scoperse^ ehe più volte vedut'anno, 
E dimostrò com' era Ar'iodante 
Pwi tutta Scozia lagrimato innante. 

IV. 

Ariodante ^ che Ginevra pianto 
Avea per morto i, eM f ratei pianto ave a 
il re la Corte e '1 popol tutto quanto ^ 
Di tal Bontà di tal valor splendea f 
Dunque mentire il peregrin di quanta 
Dianzi di lui narrò quivi ^ apparea ^ 
E fu pur ver che dal sasso marino 
Gittarsi in mar lo vide a capo chino. 

V. 

Ma come avviene a un disperato spessa^ 
Che da lontan brama e desia la morte 
E l'odia poi che se la vede appresso^ 
Tanto gli pare il passo acerbo e forte ^ 
Ariodante poi che in mar fu messo 
Si penfi di morirei) e come forte 
E come destro e più d' ogii' altro ardito ^ 
Si mis^ a nuoto e ritornossi al lite • 
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VI. 

E dispregiando e uominaudo folle 
Il desir di' ebbe di lasciar la vita j 
Si mise a camminar bagnato e mòlle ^ 
£ capitò a l'ostel d'un eremita: 
Quivi seeretameute indugiar volle. 
Tanto che la novella avesse udjita^ 
Se del caso Ginisvra s'allegrasse 
O pur mèsta e pietosa ne restasse • 

VII. 

I 

Intesa prima clie per gran dolore 
Ella era stata a rischio di morire: 
La fama andò di questo in modo fuore^ 
Che uè fu in tutta l' isola ohe dire : 
Contrario effetto a quel che per errore 
Udito aveva con suo gran martire : 
Intese poi còme Lurcanio avea 
Fatta Qipevra appresso il padre rea. 

VIII. 

Contra il frate! d' ii^ minor uou arse ^ 
Che per Ginevra gik d'amor ardesse^ 
Che troppo empio e crudel atto gli parse <) 
Ancóra che per lui fatto V avesse : 
Sentendo poi che per lei non comparse 
Cavalier che difender la volesse^ 
Che Lurcanio si forte era e gagliardo., 
C ognun d' andargli incontro avea riguardo . 

8* 



\ 
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iX. 

E chi n' avea mtiria il riputava 
Tanto discreto e sì saggio ed accorto ^ 
Che^ se non fo^e Ter qael che narrava^ 
Non si porrebbe a rischio 4' esser tuorlo: 
Per questo la più parte dtibitava 
Di non pigliar questa difesa a torto: 
Ar'iodante dopo gran' disborsi 
Pensò a l'accusa del fratello opporsi* 

X. • 

Con chiuso ch*el>be questo nel pensiero; 
Nove arme ritrovi^ novo cavallo^ 
£ sopravveste ne)te e scudo nero 
Portò fregiato ^ a color verde e giallo ; 
Per avventura si trovò un scudiero 
Ignoto in quel paese e 4 menato ^llo ^ 
£ sconosciuto^ come ò gik ìrarrato, 
S'apprcseàtò contra il fratello armato « 

XL 

Narrato >'ò come il fatto successe^ 
Come fu conosciuto Ariodante: 
Non minor gaudio n'ebbe il re v cihe avesse 
Della figliuola liberata iuuàììtè: 
Seco peuéò che mai non si «potesse 
Trovar un più fedele e vero ainaute^ 
Che -dopo tanta ingiuria la difesa 
Di lei conlra il frate! proprio avea presa • 
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XIL 

E per sua iuclinazion^ cbò assai la amava ^ 
E per ]i preghi di tutta la Cprte 
E di Rinaldo che più d' altri iusjtaya ^ 
Delia bella figliuola il fa consorte: 
La ducea d^ Albania i^ che al re tornava 
Da poi che Folincsso ebbe la morte .1^ 
In miglior tempo ^ discader non puote^ 
Poiché la dona a la sua figlia in dote • 

XIIL 

Rinaldo per Daliuda impetrò grazia ^ 
Che se n'andò d'ogni ricerca esente^ 
La qual per voto e perchè molto sazia 
Era del mondo ^ a Dio volse la mente: 
Monaca s'andò a render fino in D^zia 
E si levò di Scozia immantinente* 
Ma tempo è ornai di ritrovar Ruggiero 
Che scorre il ciel su l'Animai leggiero. 

Benché Ruggier sia d'animo costante 
Uh cangiato abbia il solito colore \ 
Io non gli voglio crederi) ehe tremante 
Non abbia dentro più che foglia il core : 
Lasciato avea di gran spazio distaile 
Tutta l'Europa ed era ^ uscito fuore 
Per molto spazio il segno ^ '^ die prescritto 
Avea già a' aiaviganti Ercole invitto. 
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XV. 

♦ 

Queli' Ippogrifo grande e strano augello 
Lo porta via con tal prestezza d'ale^ 
Che lasceria di lungo tratto quello 
Celer ^ ministra del fulminep strale : 
Non va per V aria altro animai si snello 
Che di velocita gli fosse uguale : 
Credo che appena il tuono e la saetta 
Venga in terra dal ciel con maggior fretta . 

XVL 

Poi che Paugel trascorso ebbe gran spazio 
Per linea dritta e senza mai piegarsi \ 
Con larghe rote ornai dell' aria sazio 
Cominciò sopra un' isola a calarsi ^ 
Pari ^ a quella, ove dopo lungo strazio 
Far del suo amante e lungo a lui celarsi ^ 
La vergine Aretusa passò in vano 
Di sotto il mar per cammiu cieco e strano. 

XVIL 

Non vide, n^ il più bel n^ il più giocondo 
Da tutta l'aria ove le penne stese i» 
Né se tutto cercato avesse il mondo ^ 
Vedria di questo il più gentil paese. 
Ove *° dopò un girarsi di gran tondo 
Con Ruggier seco il grande augel discese: 
Culte pianure e delicati còlli 
Chiare acque ombrose ripe e prati molli , 
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XVIIL 

Vaghi boschetti di s&avt allori 
X)i palme e d' amenissime mortelle ^ 
Cedri ed aranci^ c^aveaii frutti e fiort 
Contasti in varie forme e tutte heìh ^ 
Faceaii riparo ai fervidi calori 
De' giorni estivi cau lor spesse ombrelle : 
E tra quei rami con sicuri voli 
Cantando se ne giano i rosignuoli • 

Tra te purpuree rose e t biaiKhi gigU> 
Che tepid' aura freschi ogsora serba y 
Sicuri si ve dean lepri e conigli 
E cervi con la fronte alta e superba» 
Senza temer e' alcun li uccida o pigli ^ 
Pascano o stiano ruminando l'erba: 
Saltano i daini e i capri sJielli e des-tri 
Che sono iu copia in quei luoghi campestri . 

XX. 

Còme s\ presso ^ 1' IpJ3ogrifo a terra ^ 
Ch'esser ne può men periglioso il salto; 
Ruggier con fretta ' ^ dell' arcion si sferra 
TS, si ritrova iu su 1' erboso smalto : 
Tuttavia in maii le redini si serra i^ 
• Che non vuol che il destrier più vad^ iu alto ^ 
Poi lo lega nel margine marino 
A un verde guitto in mezo uu lauro e un pino • 



:XXL 

E qum appresso > ove :surgea uua foute 
Cìnta di cedri e di feoonde palme ^ 
Pose lo scuda^ e l'elmo da ia f route 
Si trasse ^ e disannossi ambe le palme : 
Ed ora a la mSirina ed ora al monte 
VoJgea la faccia a le aure ^ ^ fresche ed alme ^ 
Che le alte cime con jnormorii lieti 
Fan tremolar dei faggi e degli abeti . 

XXIL 

Bagna talor nella chiara onda e fresca 
Le asciatte labbra è con le man' diguazza ^ 
Acciò che delle Tene il calor ^ca 
Che gii k acceso il portar delia corazza : 
Né meravìglia è già eh' ella gi' incresea ; 
Che ^ ? non è stato un far vedersi in piazza ^ 
Ma senza mai posar d' arme guernito 
Tre * 4 mila miglia ognor correndo era ito . 

XXIII. 

Quivi Stando il destrier c'avea lasciato 
Tra le più dense frasche a la fresca ombra; 
Per fuggir si rivolta spaventato 
Di non so che ^ che dentro al bosco .adombra ^ 
£ fa crollar si il mirto ov' è legato. 
Che delle froudi intorno il pie gl'ingombra^ 
Crollar fa il mirto e fa. cader la f^^lia, 

'Kè succede però ebe «e ne scioglia. 



j 



xxiy. 

Come ceppo talor che le midotle ^ 

Bare e vote abbia e posto al fuoco sia^ 
Poi che per gfau calor quell'aria mòlle 
Resta cQUSttilta eli' ìq mazo l' empia ì 
Dentro risuoaa e cou-str^ito bolle 
Tanto che quel furor trovi la via ; 
C03Ì mormora e stride e si corruccia 
Quel mirto offeso e al £ue apre la buccia. 

Onde eoa médta e flebil voce uscio 
£qpediu e cbiarissioia favella 
E disse: se tu sei oortesee pio 4) 
Come dimostri a la presenza bella ^ 
Leva questo animai da 1' arbor mio^ 
Basti che -1 mio mal proprio mi flagella^ 
Senz'aitila : pena senz'astra dolore 
C a tormentarmi • ancor venga di fuore • 

XXVI. 

Al primo suon di quella voce tòrse 
Ruggiero il viso e subito levosse : 
E poi e' uscir da l' arbore s' accòrse ^ 
Stupefatto testò più che mai fosse: 
A levarne il destrier r subito corse ^ 
E con le guance di vergogna rosse : 
Qual che tu. sii perdonami^ dicea^ 
O ^irto umano Q boflchfiircccia dèa. 
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XXVII. 

Il noil aver saputo che s'asconda 
Sotto ruvida scorza umano spirto^ 
M'à lasciato turbar la bella fronda 
E far ingiuria al tuo vivace mirto: 
Ma non restar però che iK>a risponda 
Chi tu ti sia^ ch'in corpo orrido ed irto 
Con voce e razionale anima vivi «) 
Se * ^ da grandine il eie! sempre ti schivi ì 

XXVllL 

E se ora o mai potrò questo dispetto 
Con alcun beneficio compensarte; 
Per quella bella donna ti prometto i^ 
Quella die di me tien la miglior parte. 
Ch'io farò con parole e con effetto i) 
C'avrai giusta cagix>n '^ di me lodarte. 
Cpme Ruggiero al suo parlar fin diede. 
Tremò quel mirto da la cima al piede» 

XXIX. 

Poi si vide sudar su per la scorza. 
Come legno dal bosco allora tratto 
Che dei foco venir sente la forza, 
Poscia die invano ogni ripar gli a fatto : 
E incominciò : tua cortesia mi sforza 
A discoprirti in un medesmo tratto 
Chi fossi io prima ^ e chi converso '^ m'aggia 
In questo mirto iu su l'amena spiaggia. 
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Il nome mio fu Astolfo, e paladino 
£ra di Francia assai temuto iiY> guerra : 
Di Orlando e di Rinaldo era cugino^ 
La cui fama alcun termine non serra , 
£ si spettava a me tutto il domino 
Dopo il mio padre Otton dell' Inghilterra t 
Leggiadro e bel fui s\ che di me accesi 
Più 4' una domi» e al fin me solo offesi « . 

XXXL 

Ritornando io da quelle isole estreme i. 
Che da Levante il mar indico lava^ 
Dove Rinaldo ed alcun' altri insieme 
Maco fur chiusi in parte oscur^.^ cava ^ 
E donde liberati le supreme 
Forze n'avean ètì cavalier di Beava, 
Ver' Ponente io venia lungo la sabbia 
Che del Settentr'iou sente la rabbia. 

XXXII. 

E còme la via nostra e il duro e fèllo 
Desti n ci trasse , uscimmo una mattina 
Sopra la bella spiaggia ove un castello 
Siede sul mar della possente Alcina: 
Trovammo lei e' uscita era di quello 
E stava sola in ripa a la marina, 
£ senza rete e senz'amo traeva 
Tutti li pesci al lì tu che voleva- 
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XICKIIL 

Veloci TI conreiraiio i dsifini ^ 
Vi venia a bocca aperta il grosso tDOPo^ 
I capidogli eoi vecdhi mariiu 
Vengon turlÀti 4al Icur pigro sonoo» 
Mule salpe salmoni e coracioi 
Nuotano a schiere in più fretta <A€ ponno ^ 
Fistrici fisiteri orche e Balene 
Escon del mar con mostriios^ fichieue. 

XX3LIV. 

Veggiamo ^ ^ Qua balena ^ Ia naggiori» 
Che mai per tutto il mar i;/eduta fosse % 
Undici passi e più dimostra faore 
Dell'onde salse le spallaqcie grosse: 
Caschiamo tutti insieme in uno errore ^ 
Perch' era ferma e che mai non si scosse i 
Ch' ella sia uu' isoletta ci crederne ^^ 
Così distante ^ l'un da l'altro estremo» 

AkinaH pesci uscir facea dell'acque 
Con semplici parole e pori incanti : 
Con la fata MorgaiNi Alckla nacque ^ 
Io non so dir se a tin f arto o dopo o ianailtit 
Guardommi Alcina e -subito le piacque 
L'aspetto mioi) come mostrò ai •sembiauti^ 
E pensò con astuzia e «on ingegno 
Tormi ai compagai ^ riosóì il diisegno • 
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XXXVL 

Ci Teline ificontot eon aU^gra lacpia 
Con modi ^razio^l Q merentii) 
E disse: cavalier^» ^ando lu piaccia 
Far pggL meco i irostri allo^iavieutì) 
le TI hvò ^tipr neìla mia caccia 
Di tutti i pesci «òrti differenti , 
Chi scagliojfio xbi m&Ue ,e clù con pelo ^ 
E «aran jpiii cìb^e non )i stelle in cielo. 

XXXVIL 

E Tolendp reder una ' ^ sirena « 
Clie col suo dolce canto acdieta il m^re ; 
Passiam di <pii fin stt guell' altra arena 
Dove a quest' ora suol sempre tornare : 
£ ci mostrò quella maggior balena 
Chèi) com' io dissi ^ un' isoletta pare: 
Io cli^ sempre fui troppo i, e me ne incresce ^ 
Volonteroso, andai sopra quel pe$ce« 

xxxviir. 

Rinaldo m'acoeunava^ e similmeù^te 
Dudou ) eh' io non v' andassi e pooo valse : 
La fata Alciiia ooa faccia (ridente 
Lasciando gii veltri due dietro mi salse : 
La balena a V ufficio diligente 
NuotaiKlo se n'andò per l'-oade 5alsei 
Di mia sciocchezza tosto fui .penlito^ ^ 

Ma troppo <au tcaVai luiigi dal lito « 
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XXXIX. 

' Rinaldo si caccib nell'acqua a 'nuoto 
Per ajutarmi e quasi si sommerse ^ 
Perche levossi un furioso Noto 
Che d' ombra il ci«lo e 'I pelago coperse t 
Quel che di lui segui poi non m'^ noto^ 
Alciila a confortarmi si converse i^ 
£ quel di tutto e la notte che venne 
Sopra quel mostro in mezo '1 mar mi teane^ 

XL. 

Fin che venimmo a questa isola bella^ 
Di cui gran parte Alcina ne possedè ^ 
£ l'k usurpata ad una sua sorella 
Che il padre gik lasciò del tutto erede i) 
Perche sola legittima avea quella ^ 
£ come alcun notizia me ne diede 
Che instrutto era di cib^ quell'altre due 
Per legittimo amor nou eran sue • 

XLL 

E come sono inique e scellerate 
E piene d'ogni vizio infame e brutto; 
Cosi quella vivendo in castitate 
Posto k nelle virtudi il suo cdr tutto: 
Contra lei queste due son' congiurate^ 
£ gi^ >o piì^ d'un esercito anno instrutt0 
Per cacciarla dèil' isola, e in pia volte 

Più di ccvito castciU 1g iimo telt^.. 
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XLII. . 

Né ci. terrebbe ornai spanna di terra 
Colei che LosistLlla è iioiuiji^ta ; 
Se BOI] che quinci un golfo il passo serra 
£ quindi una montagna inabitata^, . 
Siccome tien la Scozia e la Inghilterra 
Il monte e la riviera separata^ 
Ifó però Alcina né Morgana resta 
C3ie non lo voglian tdr ciò che le resta« 

XLIIL 

Perchè di vizi ò questa coppia rea^ 
Odia colei perché é pudica e santa. 
Ma per tornare a quel ch'io ti dicea^ 
E seguir poi com' io divenni pianta; 
Alcina in gran' delizie mi tenea 
£ del mio amore ardeva tutta quanta 5 
Né n^inor fiamma nel mio core accese 
Il veder lei s\ bella e s\ cortese « 

XLIV. 

Ma provai tosto il suo mobil ingegno 
Usato amare e disamare a un punto: 
Non era stato oltre a due mesi ^ ' in regno t 
Che un novo amante al loco mio fu assunto: 
Da sé cacciommi la Fata con sdegno 
E da la grazia sua m'ebbe disgiunto ^ 
£ seppi poi che tratti a simil porto 
▲vea mili' altri amanti , e tatti a torto. 



XLV. 

E PercVe^si turn vatAino' {^I «0)^4» 
Di lei lurrandd Ìml vita la^cifva ; 
Chi qua c!u Ik pene Fò iisrreii fccMdd^ 
Li muta altri in abete aMti i» oltvd^^ 
Altri in palma a Itti ia cttirty altri seeotido 
Che yedi in me ^q questa vierde rira i^ 
Altri in liquido fonte albani in fera^ 
Come più agguda a ^elfis b^ aftcm . 



Or tu (Afe sei per noti amia ¥ia ^ 
Signor, venuto a l^iioia £|italey 
Aceiò che a^eui^ ttnaate per te ti» 
Converso ìh pietra «y in «nda • fatto* tale ; . 
Avrai da Alcina !M^ftro • sigàorìa 
E sarai lieto sopfa ogni mortalr: 
Ma certo sii di giunger tòsto al padso 
D'entrar o in fera o in* fonte o inle^noo in sasso. 

XLVIt 

Io te* n^b dfato voletitserì avriio^: 
Non ch'io nok creda «he debba> ^ovorto; 
Pur meglio fia ébe «nèn vadi' *'' improvviso 
E de* costumi sut>r ttìi' siiappia parte : 
Ch^ forse, come ^ diffbrenUe ii viso, 
É differeiite ancor l'ingegno e l'atte: 
Tu saprai for^ riparare ài danno, ^ 
Quel che saputo fliille altri uon kono. 






tgt 

XL VIII. 



I^aggiC^'^ che conoschita area per fi 
Che Astolfo a la sua donnft cugiii era^ 
Si dolse a^sai che iir steri-i pianta e gfàuuL 
Mutato avesse la sembianza Terft: 
E per amor di queHk che tanfo arma-^ 
Pur che saputo avesse in- die maniera ^ 
di avria fatto servilo ^ nm ajufarlb* 
lu altro non potea che iti confortarti. 

XUX. 

Lo fe^ d) meglio ehe sepp^ ^ e ilo«iafidaK 
Poi se via c^era che a( fegi*»*^} guidassi 
Di Logistidlk a per piano o per «dilli 
Sì ^ che per quel «PAkìna i)0u ai^dawi : 
Che ben ve n*era un^aftra^ ritómoHi, 
L'arbore a dir, ma piena d'aspri sa8»i', . 
Se andando un poco innanzi a )a man destra 
Salisse il poggia in ver' la cima alpestra. 

IVTa che non pensi gik the ^guir piosM' 
Il suo cammin per quella strada troppo : 
Incontro avrU di gente ardita , grossa 
E fiera compagnia con diiro intòppo t 
Alcina ve li tien per muro o fossa 
A cui volesse uscir *4 fuor del suo greppo. 
Ruggier quel mirto ringraziò dèi tutto. 
Poi da lui si part\ dottò ed iiJstrutto. 



LI. 

Venne al cavallo e lo disciolse e prese 
Per le redine e dietro se lo trasse i) 
tib^ come fece prima i) più l' ascese , 
Perchè malgrado suo non lo portasse: 
Seco pensava come nel paese 
Di Logistiiia a salvamento andasse : 
Era disposto e fermo a far ogni opra^ 
Che non gli avesse imperio Àlcina sopra. 

LII. 

Peusb di rimontar sul Buot cavallo 
E per l'aria spronarlo a nuovo corso: 
Ma dubitò poi di far maggior fallo ^ 
Che troppo mal quel gli ubbidiva al morso 
Io passerò per forza ^ s'io non fallo ^ 
Dicea tra $i^ ma vano era il discorso: 
Non fu due miglia lungi a la marina , 
Che la bella città vide d'AIcina. 

LUI. 

Lontaa^si vide una muraglia lunga 
Che gira intorno e gran paese serra ^ 
E par che la sua altezza al ciel s'aggiunga 
E d' oro sia da 1' alta cima a terra : 
Alcun dal mio parer qui si dilunga 
E dice eh' eli' è alchimia ^ e forse eh' erra 
Ed anco forse meglio di me intende 9 
A me par oro poiché sì risplende* 
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LIV. 

Gome fu presso a le ^\ ricche mura^ 
Che '1 mondo altre non k della lor sòrte i 
Lasciò la strada ^ che pernia pianura 
Ampia e diritta andava a le gran' pòrte ^ 
Ed a man destra^ a quella più sicura 
Che al monte gia^ piegossi il guerrier forte» 
Ma tosto ritrovò l'iniqua frotta 
Dal cui furor gli fu turbata e rotta. 

LV. 

Kbii fu veduta mai più strana tormn^ 
Più mostruosi volti e peggio fatti: 
Alcun' dal còllo in g\ù d' uomini àn forma ^ 
Col viso altri di scimmie altri di gatti ^ 
Stampano alcun' co' pie caprini l' orma ^ 
Alcuni son' centauri agili ed atti , 
Son' giovani impudenti e vecchi stolti, 
Cbi nudi e chi di strane pèlli involti 

LVI. 

Clii senza freno in s'un destrier galoppa^ 
Chi lento va con l'asino e col bue, 
^Itri ^ ^ salisce ad un centauro in groppa , 
Struzzoli molti ìliì sotto aquile e grue, 
Ponsi altri a Bocca il corno altri la coppa, 
D'ahito e forma ugual non vi son' due. 
Chi porta uncino e chi scala di corda. 
Chi pai di ferro e chi una lima sorda. 

Tom. L 9 
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LVIL 

Di questi il capitano si vedea 
Avec gonfiato il ventre e il viso grasso t» 
li qual su una testuggine sedea 
Che con gran tardità mutava il passo : 
Avea di qua e di la chi lo reggea^ 
Perch* egli era ebbro e tenea il ciglio basso: , 
Altri la fronte gli asciugava e il mento ^ / 
Altri i panni scotea per fargli vento • 

LVIIL 
1 

Un e' avea umana forma ì piedi e '1 ventre 
E còllo avea di cane orecchie e testai, 
Contra Ruggiero abbaja acciò ch'egli entre 
Nella bella citta che addietro resta. 
Rispose il cavalier : noi farò ^ mentre 
Avrà forza la man di regger questa ^ 
E gli mostra la spada di cui volta 
Avea l'aguzza punta a la sua volta. 

LIX. 

Qu^l mostro lui ferir vuol- d'una lancia ^ 
Ma Ruggier presto se gli avventa addosso: 
Una stoccata gli trasse a la pancia 
£ la le' un palmo riuscir pel dosso: 
Lo scudo imbraccia e qua e là si lancia ^ 
Ma l' inimico stuolo ^ troppo grosso : 
L'.un quinci il punge e l'altro quindi afferra^ 
£gli 2 ^ s' arrosta « fa lot aspra guerra • ' 
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LX. 

L' un sin al denti e l'altro sin al petto 
Partendo va di quella iniqua raz;a : 
Che a la sua spada non si oppone elmetto i) 
Né scudo né panziera né corazza: 
Ma da tutte le parti é cosi astretto^ 
Che bisogno sarta.) per trovar piazza 
E tener da sé largo il popol reo^ 
D'aver più braccia e man' *7 che Bri'arco. 

LXI. 

Se di scoprire avesse avuto avviso 
Lo scudo che fu già del Negromante^ 
Io dico quel che abbarbagliava il' viso. ^ 
Quel che a l'arcione avea lasciato Atlante , 
Subito avria quel brutto stuol conquiso ^ 
E fattosel cader cieco davaute: 
E forse ben che disprezzò quel modoi» 
Perché * * virtutc usar volle e non frodo . 

LXII. 

Sia quel che può^ piuttosto vuol morire 
Qie rendersi prigione a s\ vii gente» 
Eccoti intanto da la porta uscirei) 
Del muro ch'io dicea d'oro lucente i) 
Due giovani che ai gesti ed al vestire 
Non eran da stimar nate umilmente^ 
Né da pastor' nutrite con disagi^ 
Ma fra delizie di real' palagi . 
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LXIII, 

L'una e l'altra sedea »'un liocorno 
Candido più che candido armellino: 
l/uiia e 1' altra era beUa e di sì adorno 
Abito e modo tanto pellegrino, 
Ca l'uom guardando e contemplando intorno^ 
Insognerebbe aver occhio divino 
>'er far di lor gludicio: e tal saria 
iielta le avesse corpo e leggiadria. 

LXIV. 

L' una e l' altra n* andò dove ner prato 
Ruggier fe oppresso da lo stuol villano ; 
Tutta la turba si levò da lato^ 
K quelle al cavalier porser la mano^ 
Che tinto in viso di color rosato 
Le donne ringraziò dell' atto umano : 
K fu contento^ compiacendo loro^ 
Di ritornarsi a quella porta d'oro. 

LX V. 

L'adornamento 5 die s'aggira sopra 
La bella porta e sporge un poco avaute^i 
Parte non a che tutta non si copra 
Delle più rare gemme di Levante : 
Da quattro parti si riposa sopra 
Grosse colonne d' integro diamante : 
O vero o falso che a l'occhio risponda^ 
ìso^ì è cohA più bella o più gioconda «. 



e d NTO Vi. tgj 

LXVL 

Sii pet la soglia e a pi^ ddle colonne 
▲ttendeTano i servi e le doiuellc <i 
Che se i rispetti debiti a le donne 
Senrasser più ^ sariaii forse più belle : 
Tutte vestite erau di verdi gonue^ 
E coronate di fronde novelle i 
Queste con molti inchini e buon' seminanti 
Facean cenno ^ Ruggier di* entrasse avanti : 

ucyii. 

À coi tosto un corsier fu presentato 
Forte gagliardo e tutto di pel sauro i| 
Che avea il bel gueruimento ricamato 
Di preziose gemme e di fin auro: 
E fu lasciato in guardia quello alato i) 
Quel che solea ubbidire al vecchio mauro ^ 
A un giovane che dietro lo menassi 
AI buon Ruggier con men ^ 9 frettosi passi t 

LXVIII. 

Quelle due belle giovani amorose «i 
C avean Ruggier da l' empio stuol difeso ^ 
Da l'empio ^tuol che dìansi se gli oppose 
Su quel cammifi e' avea a man destra preso ^ 
Gli dissero : signor ^ le virtuose 
Opere vostre^ che ^ik abbiamo inteso^ 
Ne fan s\ ardite^ che l'ajuto vostro 

Vi cjiiedereino a beneficio inostro. 
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LXIX. 

Noi.troverem tra via tosto una ^^ Jama. 
Che fa due parti di questa pianura : 
Una crudely ch'ErifiJa si chiama^ 
Difende il ponte e sforza e inganna e fura 
Chiunque andar neJl' altra ripa brama i 
Ed ella é gigantessa di statura ^ . 
Li dènti a lunghi e velenoso il morso ^ 
Acute l'unglùe e graffia come un orso.. 

LXX. 

Oltre che sempre ci turba il cammino^ 
Che libero saria se non foss' eJia \ 
Spesso correndo per tutto il giardino ^ 
Va disturbando or questa cosa or quella: 
Sappiate che del popolo assassino^ 
Che tì assali fuor della porta bella ^ 
Molti suoi figli sou' tutti seguaci^ 
Empi com' ella ^ ^ inospiti e rapaci ^ 

LXXL 

Ruggier rispose: non che una battaglia^ 
Ma per voi sarò pronto a farne cento l 
Di mia persona in tutto quel che vaglia^ 
Fatene voi secondo il vostro intento i 
Cbò la cagiou ch'io vesto piastra e maglia 
Non % per guadagnar terre u^ argento^ 
Ma sol per farne beneficio altrui ^ 
Tanto più a belle domie comQ vui^ 
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LXXII. 

Le donne moite grazie riferirò 
Degne d' un cavalier come quello era ^ 
£ così ragioj landò ne veuiro 
Dove videro il ponte e Ja riviera : 
E di smeraldo ornata < di zaffiro 
Su l'arme d'or vider la donna altera: 
Ma dir nell'altro canto differisco 
Come Ruggier con lei si pose a risco. 



1 



201 



ANNOTAZIONI 



AL CANTO VL 



St. L ' pòi che alcun dì gli à indulto : dal 
verbo disusato indulgere voce latina. Dant^ 
Farad. C. IX v. 34. 

Ma lietamente a me medesmaJnduIgo 
La cagìon di mia sqrte. 

St. IF. * apparea : come trasparea : daW an- 
tico verbo apparere, or apparire. Dante Farad, 
C. .XXIII. V. 3. 

E per la viva I«ce trasparea . 

St. X ^ SL color verde e giallo : i paladini 
nelle lor sopravveste ed insegne usavano colo* 
ri e segni alludenti alle loro imprese e pas* 
sioni . 

St. ivi. 4 menato allo: preso a suo serxyi- 
gio. 

St. XII. ' discader: termine proprio del ri- 
tornare che fa al principato il feudo j o per 
estinzione di famiglia o per delitto . 

St. XIF. ^ uscito fuore . • • il segno : idiotismo 
elegante , invece di dire del , ;^ o dal segno • 
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Fuor tutti i nostri lidi , disse il Petrarca j in- 
vece di fuor de* o da. 

5^. ivi . 7 che prescritto : li due monti Abi- 
la e Calpe a lo stretto di Gibilterra , che di" 
vide V Africa dalla Spagna . I poeti favoleg- 
giano che sian due colonne piantatevi da Er^ 
cole, ad avvisare i naviganti che il mondo 
finisce là . 

St. XT^ * Celer ministro del fulmineo strale: 
F aquila, a cui assegnarono i poeti ì^ ufficio 
di recare i fulmini in mano a Giove • 

St. XFL 9 Pari a quella : è la ninfa Aretusa. 
Li poeti finsero di costei,, die cangiata in 
fonte e penetrata alto sotterra , passò d* Ar- 
cadia sotto 7 fondo del mare , senza toccarne 
V acque, in Sicilia dove sur se* 

St. XyiL > o dopo un girarsi di gran tondo : 
dopo aver mólto viaggiato a cerchio: espres- 
sione e* à avuto le sue cemsure . 

St. XX. ^^ deirarcion si sfèrra: si^ scioglie ^ 
esce di sella. 

St. XXI. i> fresche ed alme : ricreatrici . 

St, XXII. * 3 Che non è stato un far vedersi 
in piazza: idiotismo popolare lombardo. 

St. ivi. *4 Tre mila m'giia ognor correndo 
era ito : espressione non di esattezza , ma cen- 
no a significare gran numero. 

St. XXFIL >' Se da grandine il ciel «empie 
ti schivi ! figura elegante a ad non sembra che 
finora sia stato dato nome proprio e distinti- 
vo, e che potrebbe per avventura con latina 



«oce chiémarsi OttazUm dal ì>$irbo latino 
opto, ùVX)ero Euchesi dal greco itlfx'f*^ precor. 
opto , e somigliante a quel modo di buono 
auffurio che si trova ne* poeti latim , come in 
Orazio Lib. L Ode 3. 

Sic te diva potens Cypri 
Sic fratres Heieoas iucfda sidera» 

Ventorumque regat pater 



Navis quas tibi credìtum 

Debes Vlrgiliutn ...*•• 
Reddas iocolumem precor . . 
5^ XXrin. i^di me lodarte: ìedartidi me, 
modo stirato* 

St. XXI2L '7 m' aggia; m' abbia , p0co usa- 
to. 

St. XXXIF. ' ^ Veggiamo una balena 

Undici passi e più dimostra fuore • H Poeta non 
immagina qui grandezza punto maggiore di 
quella che Solino racconti j e che gli antichi 
naturalisti ci riferiscano. 

St. XXXTIL ■ 9 sirena : si favoleggia che le 
sirene fossero Partenope Ligea e Leucosia fi- 
glie del fiume 4cheloo . Omero Virgilio e FU- 
- nio fanno menzione di cotali creature j che si 
suppongono di figura metà umana e metà pe- 
sce : Claudiano dice , eh* esse abitavano certi 
balzi in lito al rnare o scogli armoniosi , eh' 
erano leggiadri mostri j e che i naviganti che 
rotto avessero a quelle rupi , leggermente sof- 
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frivano la sventura del naufraghe estatici al-- 
la dolcezza del loro canto: 

Dulce malum pelago siren : . 
tutta poesia . 

*St. XLL *<* più d' uno esercito anno instrut- 
to : latinismo, propriamente vale per messo in 
ordine: qui sembra significare assoldato. 

St. XLIF. ^* in regno: metafora, che vai 
quanto , nella sua grazia . 

St. XLVIl. ^ ' improvviso : sprovveduto . Gio. 
Vili. 6. $$. %: La gente dello 'mperadore im- 
provvisi , e non con ordine , e con poca guar- 
dia ec. misonsì in fuga. 

St. XLIX ^ ) guidassi : e di sotto , andassi : 
in luogo di giddasse e andasse, desinenza sin- 
golare e già notata , e che troverassi ancora , 
ma non meritevole d^ imitazione . ' 

St. L.*^ fuor del suo groppo : fuori della sua 
'V rete. Metafora che spiega gli agguati insidio^ 
si della Maga , e la prigionia degV incauti . - 

St.LVI. ^^ Altri salisce: in luogo di dir sale 
non è insegnato dal Corticelli. 

St. LIX. *^ s'arrosta : s' aggira j e non s* ar-? 
resta , com' è in qualche edizione . Dante 
Jnfef. C. XF. v. 39. 

giace poi cent* anni 

Sanza arrostarsi , quanrdo 'I fuoco il feg^ia : 
senza volgersi quando il foco lo fieda ferisca . 

St. LX. ^7 che Brìareo gigante favoloso^ a 
cui ì poeti diedero cento bracccia e cento 'ma- 
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ni^ assicurati dalla Mitologia che ciò inse' 

gna. 
St. LXI. ^^ Perchè virtute u$ar volle e non 

frodo: verso criticato a cagione della voce fro- 
do . Ma fatto è che oltre Ricord. Màlesp. ptf . 
e Gio. Fili II 3s. 30. 1' Alam. CóU. L. II 
V. 391. 

Empia:* quanto contfen la terra e *ì mare 
I difetti mortai gli 'sganni e i frodi . 

St. LXriL^9 frettosi : frettolosi. Questa pa- 
rola con assaissime altre à ottenuto la paten- 
te di Crusca nel Voc. £o. Ver. che cita que- 
sto stesso passo deU* Autore . 

St. LXIX. 30 lama: fossa canale o altra- 
mente luogo basso: che attraversato fa due 
parti di questa pianura. 

St. LXX. ^ ' inospiti e rapaci : inospitalij ni- 
mici de^ forastieri • 
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ARGOMENTO 



DEL CANTO FIL 



R 



uggiero ammaliato doli* aspetto d* Atei- 
na y ne resta preso : Bradamante addolorata 
lo cerca invano. Melissa j^ che sa tutto il ca- 
so , le si fa avanti^ e le racconta ciò cV è 
di Ruggiero e ciò che farà ella per liberarglie* 
lo : fa tutto col favor dell* anello che Brada- 
mante le dà^ e Ruggiero scampa . 



«09 

CANTO VII. 



I. 



G 



^hi ra lontan da I4 sua i^àlrla' Tede 
Ck)sf, da quel che già credeai» lontane 9 
die narrandole poi nou se gli ccede^ 
E stimato bugiardo ne rimane: 
Che '1 vulgo sciocco non gli vuol dar fede^ 
Se non le vede e tocca chiare e piane 9 
Per questo io so ohe 1' inesperienza 
Fark al mio canto dar poca creden<a« 

IL 

Poca o molta eh' io u' aUia^ non bisogna 
Ch^ io ponga mente al volgo sciocco e ignaro • 
A voi so ben che iiè^n parrà meiuogua^ 
Che il lame del discorso avete chiaro : 
Ed a voi soli ogni mio intento agogna ^ . 
Che il frutto sia di mie fatiche caro.' 
Io vi lasciai che il ponte • la riviera. 
Yider che in guAT^ avci^ firifilil alt$r4^ 
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III. 

Quella era armata del più fin metallo 
C' avean di più color' gemme distiuto ^ 
Rubili vermiglio crisolito giallo 
Verde smeraldo con flavo ' giaciuto • 
Era montata ma non a cavallo : 
Invece avea di quello un lupo spinto^ 
Spinto avea un lupo ove si passa il fiume^ 
Con ricca sella fuor d'ogni costume. 

IV. 

Non credo e' uu'sl grande ^ Apulia n'oUia: 
Egli era grosso ed alto più d' un Jbue : 
Con fren spumar non gli' facea le labbia^ 
N^ so come lo regga a voglie sue: 
La sopravvesta di color di sabbia 
Su V arme avea le maledetta I lue : 
Era ^ fuor che il color i, di quella sorte 
Che i vescon e i prelati usano in Corte.. 

V. 

Ed avea nello scudo e sul cimiero 
Una gonfiata e velenosa 4 battas 
Le donne la mostraro ^l Cavaliere 5 
Di qua dal ponte per giostrar ridotta 
E fargli scorno e rompergli il sentiero % 
Come ad alcuni udata eia talotta; : . 
Ella a Ruggier che^toriù addietro grida: 

ftufii pigUa ttu'atfai s h iMiaficia e «fida. 
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Non men la 6i«[antessa ardita e presta 
Sprona il gran lupo e ne Tarciou si serra ^ 
E pon la lancia a mezo il corso in resta 
E fa tremar nel suo venir la terra; 
Ma pur sul prato al fiero incontro resta. ^ 
Che sotto l'elmo il Luou Ruggier l'afferra^ 
£ dell' arcioH con tal furor la caccia^ 
Glie la riporta indietro oltra sei braccia « 

YIL 

E giài) tratta la spada c'airea cinta ^ 
Venia a levarne la testa superba: 
£ hen lo potea far^ che come estinta 
£rifila giacea tra i fiori e l'erba; 
Ma le donne gridar' i basti sia vinta ^ 
Senza pigliarne altra vendetta acerba : 
Ripon^ ^ cortese cavalier, la spada: 
Passiamo il pon^e e scguitiam la strada i. . 

YIIL 

Alquanto malagevole ed aspretta 
Per mezo un bosco presero la via. 
Che , oltra che sassosa fosse e stretta ^ 
Quasi su dritta a la collina già: 
Ma poi che furo ascesi in su la vetta^^ 
Uscirò in spaziosa prateria,, 
Dove il più bel palazzo e il più gioconda 
Vider, ch« mai fosse vedjuto al xnpndQ*. 
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IX. 

Xta. bella Alciiia venne tin 'petto iitn^nto 
Virto Ruggier fuor delle prime pòrte 5 
E Io raccolse in signori! sembiante 
In mezo bella ed onorata Corte: 
Da tutti gli altri tanto onore e tante 
Riverenzie fur fatte al Guerrier forte ^ 
Che soverchie sariau se Ik condutto 
81 fusse il primo re del mondo tatto. 

X. 

Non tanto il bel palagio et-a eccellente ^ 
Perchè vincesse ogn' altro di ricchezza ; 
Quanto c^avea la più piacevol gente 
Che fosse al mondo é di più gen^ik^f^: 
Poco era l*un da l'altro differente 
E di fiorita etade e di bellezza: 
Sola di tutti Akina era più bella ^ 
Si com'^ bello il sol più d'ogni stella. 

XI, 

Di persona era tanto ben formata^ 
Quanto me^ ^ finger san' pittori industri : 
Con bionda chioma lunga ed annodata 
Oro non b che più risplènda e lustri; 
Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri : 
Di terso avorio era la fronte lieta , 
Che lo spazio finia con giusta méta . 
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XII. 

Sotto dae negri e sottilissimi archi 
Sou^ due negri occbi y anzi due chiari soli y 
Pietosi a riguardare a mover parchi^ 
Intorno a cui par che Amor scberii e voli^ 
£ che indi tutta la faretra scarchi 
E che visibilmeiite i cori involi: 
Quindi il naso per mezo il viso scende ^ 
Che non trova V invidia ove V emende « 

XIII, 

Sotto quel sta^ quasi fra due vallette ^ 
La bocca sparsa di natio cinabro: 
Quivi due .filze son' di perle elette 
Che chiude ed apre un bello e dolce labro : 
Quindi esoon le cortesi parolette 
Da render mòlle ogni cor rozo e scabro: 
Quivi si forma quel soave riso, 
Che vezzi aggiunge a la beltà del viso. 

XIV. 

A* costei da ogni parte un laccio teso^ 
parli rida o canti o passo mova: 
Né meraviglia é se Ruggier w^ò preso $ 
Poiché tanto benigna se la trova ; 
Quel che di lei gik avea dal mirto intesa 
Com'è perfida e riai) poco li giova: 
Che inganno o tradimento non gli é avviso 9 
Ole possa star con %\ sBave riso . . 
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Anzi par creder tuoI, che da costei 
Fosse converso Astolfo in su V arena 
Per ii suoi portamenti ingrati e rei<| 
E sia degno di questa e di più pena : 
E tutto quel ch^ udito area di lei 
Stima esser falso i, e che vendetta mena ^ 
E mena astio ed invidia quel dolente 
^A lei biasmare ^ e che del tutto mente • 

XVI. 

La bella donna i) che cotanto amava ^ 
Novellamente gli è dal cor partita : 
Che per incanto Alciua^gli lo lava 
D' ogni antica amorosa sua ferita . 
Nella gran sala intanto si apprestava 
D' ogni cibo miglior copia infinita : 
£ Alcina quando fu ogni cosa in punto ^ 
Fece cenno a Ruggier che il tempo ^ giunto • 
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XVII. 



Qual mensa ^ trionfante e «untuosa 
Di qualsivoglia successor di Nino*» 
O qual mai tanto celebre e famosa 
Di Cleopatra al Vincitor latino 
Potria a questa esser par^» che 1* amorosa 
Fata avea posta innanzi al Paladino ? 
Tal non cred' io che si apparecchi ^ dove • 
Ministra Ganimede al sommo Giove • 
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XVIII, 

A questa mensa cetera arpe e iire^ 
£ diversi altri dilettevol' suoni 
Faceaiio intorno 1* aria tintinnire 
D'armonia dolce e di concenti buoni: 
Né vi mancava chi cantando i^ dire 
D' amor sapesse gaudi e passioni ^ 
O con invenzioni e poesie 
Rai^resentasse grate fantasie. 

XIX. 

Ai Jautl prandi ed a le ricche cene 
Succedon lieti giuochi e danze e fèste: 
L' un dopo 1* altro ogni sollazzo viene, 
E piacer non è alcun che di fuor reste : 
Ch^ tutti sono in quelle piagge amene 
In quelle giocondissime foreste. 
Dove or in una ed or in altra foggia. 
Sempre con nuovi modi Alcina sfoggia. 

XX. 

Or per le ombrose valli e lieti colli 
Vanno cacciando le paurose lepri, 
Or con sagaci cani i fagian' folli 
Con strepito uscir fan di stoppie e 7 vepri , 
Or a* tordi lacciuoli or veschi mòlli 
Tendon tra gli odoriferi ginepri. 
Or con ami inescati ed or con reti 
Turbano a' pesci i grati lor secreti . 
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XXI. 

Stara Ruggiero in tanta gioja e festa ^ 
Mentre Carlo è in travaglio ed Agramantc^ 
Di cui r istoria io non vorrei per questa 
Porre in obblio n^ lasciar Bradamante^ 
Cile con travaglio e con pena molesta 
Pianse più giorni il desiato amante^ 
Cavea per strade disusate e nove 
Veduto portar via, nò sa pea dove. ^ 

XXIL 

Di costei I) prima che degli altri, dico 
Cile molti giorni andò cercando in vano^ 
Pei boschi ombrosi e per lo campo aprico 
Per ville per città per monte e piano , 
N^ mai pot^ saper del caro amico ']i,> 

Che di tanto intervallo era lontano: 
Neil' oste saracin spesso venia ^ 
Siò mai del suo Ruggier ritrovò spia*^ 

XXIII. 

Ogni A ne domanda t più di cento ^ 
N^ alcun le ne sa mai render ragioni; 
D' alloggiamento va in alloggiamento 
Cercandone trabacche e padiglioni: 
K lo può far: ch^ seiua impedimento 
Passa tra cavalieri e tra pedoni 
Merc^ a l'anela plie fuor d' ogni umau oso 
Iia.fa sparir -quando Pk in bocca chiuso. 
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N^ pub ni creder vuol che morto sia^ 
Perchè di s\ grand' uom l' alta ruiiia 
Da l'onde^ idaspe udita si saria ^ 
Fin dove il sole a riposar declina: 
Non sa vi dir nh immaginar che via 
Far possa o in ciel o in terra; e pur meschina 
Lo va cercando^ e per compagni mena 
Sosjmfi e pianti ed ogni acerba pena • 

Pensò al£n di tornare a la spelonca 
Dov'erait l^ossa di Merlin profeta 
E gridar tanto intorno a quella conca ^ 
Che il freddo marmo si movesse a pietà: 
Che se vive Ruggieri, o gli avea tronca 
L' alta ^ necessità la vita lieta ; 
Si sapria quindi i) e pei s'appiglierebbe 
A quel miglior consiglio che n' avrebbe • 

XXVI. 

Con questa intenzion prese il cammino 
Verso le selve prossime a Pontieto^ 
Pove la vocal tomba di Merlino 
Era nascosa in loco alpestro e fiero: 
Ma quella Maga^ che sempre vicino 
Tenuto a: Bradamante avea il pensiero^ 
Quella i) dico io^ che nella bella grotta 
L'avea della sua stirpe istrutta e dòtta ^ 

Tom. L IO 
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QuelJa benigna e saggia ìiicantatrìce^ 
La quale à sempre cura di costei^ 
Sapendo ch'esser de' proge^nitriee 
D' uomini invitti alizi di semidei ; 
Ciascun dì vuol saper che fa che dice^ 
E getta ciascun dì sòrte per lei: 
Di Ruggier liberato e poi perduto 
£ dove in India andò tutto à saputo. >* 

XXVIIL 

Ben veduto l'avea su quel cavallo^ 
Che regger non potea , che era sfrenato ^ 
Scostarsi di lunghissimo intervallo 
Per sentier periglioso e non usato: 
E ben sapea che stava in gioco e in ballo 
E in cibo e in ozio mòlle e delicato « 
Né più memoria avea del suo signore 
Né delia donna sua nò del suo onore* 

XXIX. . 

E .così il fior de^ più begli anni suoi 
In lunga inerzia aver potria consunto 
Si gentil cavalier, per dover poi 
Perdere il corpo e V anima in un punto : 
£ quell'odor che sol riman di noi. 
Poscia che 'i resto fragile è defunto. 
Che trae . l' uom del sepolcro e in vita il serba ^ 
Gli s^ria stato o tronco o svelto in erba. 



Canto yii. aif 

XXX. 

Ma qu9lia gentil Maga che più cura 
I{' avea eli' egli medesmo di sé stesso ^ 
Pensò di trarlo per via aJpestra e dura 
A la vera virtù ^ malgrado d'esso: 
dome eccellènte medico che cura 
<]on ferro e fuoco e con veueuo spesso. 
Che sebben molto da principio offende , 
Poi ^va alfine e grazia se gli rende • 

XXXL 

Ella non gli era facile*) e talmente 
Fattane cieca di soverchio amore, 
Clie, come facea Atlante^ «olamente 
A dargli vita avesse posto il core : 
Quel piuttosto volea, che lungamente 
Vivesse seiua fama e senza onore ; 
Che con tutta la Ipde che sia al mondo 
Mancasse un anno al suo viver giocondo » 

XXXII. 

L'avea mi^ndato a l'isola d'AIcina, 
Perchè obliasse l'arme in quella Corte: 
E come mago di somma dottrina. 
Che usar sapea gl'incanti d'ogni sórte, 
Avea il cor stretto di quella regina 
Neil' amor d' esso d' un laccio s\ forte , 
Che non se n'era mai per poter sciorre. 
Se *^ invecchiasse Ruggier più di Uestorre* 
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XXXIII. 

Or tornando a colei ch'era presaga 
Di quanto de' avrenir; dico che tenne 
La dritta via ^ dove 1' errante e vaga 
Figlia d*Amon seco a incontrar si venne. 
Br adamante vedendo la sua Maga ^ 
Muta la pena> che prima sostenne, 
Tutta in asprezzai) e quella le apre il vero^ 
Che ad Alcina ò condotto il suo Ruggiero . 

XXXIV. 

La giovane rìmku presso che morta 
Quand'ode che il suo amante è così lunge^ 
E più, che >iel suo amor periglio porta. 
Se gran rimedio e subito non giunge : 
Ma la benigna Maga la conforta 
E presta pon l'impiastro ove il duol punge ^ 
E le promette e giura in pochi giorni 
Far che Ruggiero a riveder lei torni. 

XXXV. 

Dacché, donna, dicea, l'alleilo ai teco 
Che vai contra ogni magica fattura; 
Io non ò dubbio alcun , che s' io l' arreco 
Là dove Alcina ogni tuo ben ti fura , 
Io non le rompa il suo disegilo e meco 
Non ti rimeni la tua dolce cura: 
Me n'andrò questa sera a la prim' ora ^ 
E sarò in India al nascer dell'aurora. 
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XXXVI. 

E seguitanclo ^ del modo narrolle ^ 
Che disegnato area d'adoperarlo^ 
Per trar del regno effeminato e m&iìe 
lì caro amante e in Francia rimenario • 
Bradamante 1' anel del dito tolle : 
Ifò solamente a'vria voluto darlo ^ 
Ma dato il core e dato avria Ja TÌtai» 
Parche n'avesse il suo Ruggiero aita. 

XXXVII. 

Le d^ l'anello e le si raccomandai, 
E. più le raccomanda il suo Ruggiero^ 
A cui per lei mille saluti manda ^ 
Poi prese perì^rovenza altro sentiero: 
Andò la Incautatrice a un'altra banda ^ 
£ per porre in. effetto il suo pensiero^ 
Un palafren fece apparir la sera 
Che avea un pi^ rosso e ogni ahra parte nera » 

XXXVHI. 

Credo ' * fosse un aJcbino o un farfarello^ 
Che da l' inferno in quella forma trasse : 
E scinta e scalza montò sopra a quello 
A ^ ^ chiome sciolte e orribilmente passe : 
Ma ben di dito si levò l'anello^ 
Perche gì' incanti suoi non le vietasse : 
Poi con tal fretta andòi) che la mattina 
Si ritrovò ;ielF isola d'Alcina» 
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XXXIX. 

Quivi mirabilmente trasmutosie : 
S'accrebbe più d'un palmo di statura^ 
£ fé' le àieuìbra a proporziou più grosse^ 
E restò appunto di quella misura 
Che si pensò che 'i Negromante fosse ^ 
Quel che nutrì Ruggier con a\ gran cura t 
Vesti di lunga barba le mascelle 
E fé' crespa la fronte e 1' altra pèlle*. 

XL. 

Di faccia di parole e di sembiante^ 
S\ lo seppe imitar <^ che totalmente 
Potea parer l' incantator Atlante :. 
Poi si nascose e tanto pose mente ^ 
Che da Ruggiero allontanar 1' amante 
Alcina vide un giorno finalmente; 
£ fu gran sòrte che di stare o d' ire 
Seuz'esso un'ora potea mal patire.. 

XLL 

Soletto lo trovò come lo volle ^ 
Che si gode a il matti n fresco e serena 
Luugo un bel rio^ die discorrea d'un còller 
Verso un laghetto limpido ed ameno : 
Il suo vestir delizioso e molle 
Tutto era d' ozio e di lascivia pieno ^ 
Che di sua man gli avea di seta e d'ora 
Tessuto Alcina eoa sottil lavoro^ 
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XLIL 

Di ricche gemme un splendido monile 
Gli disceudea dal còllo in mezo il petto^ii 
E nell'ano e nell'altro già virile 
Braccio girava un lucido cerchietto & 
Gli avea forato un fìl d' oro sottile 
Ambe le orecchie in forma d'anelletto, 
E due gran' perle pendevano quindi i^ 
Qual mai non ebbon gli Arabi nò gì' Indi . 

XLIIL 

Umide avea le inanellate chiome 
De' più soavi odor' che sieno in prezzo: 
Tutto ne' gesti era amoroso^ cerne 
Fosse in Valenza a servir donne avvezzo: 
Non era iii lui di sano altro che il nome^ 
Corrotto tutto il resto e più che mezzo i 
Cesi Ruggier fu ritrovato tanto 
Da l'esser suo mutato per incanto. 

XLIV. 

Nella forma d Atlante se gli affaccia 
Colei che la sembianza ne teiiea: 
Cou quella grave e venerabil faccia 
Che Ruggiér sempre riverir soleat» 
Coi> quell' occhio pieii d' ira e di minacciaL 
Che si temuto già fanciullo aVea^ 
Dicendo: ^ questo adunque il frutto ch'io 
Lungamente atteso, ò del sudor miot 
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XLV. 

Di midolle' già d'orsi e di leoni 
Ti porsi io dunque li primi alimenti ; 
T' ò per caverne ed orridi burroni 
Fanciullo ayyezzo a straiigolar serpenti;. 
Pantere e tigri disarmar d'unghioni 
Ed a' vivi cinghiai' trar spesso i djsnti ; 
Acciò che dopo tanta disciplina 
Tu < ^ sii V Adone o l' Atlde di Alcina t 

XLVI. 

É Questo quel che le osservate stelle ^ 
Le sacre fibre e gli accoppiati punti ^ 
Responsi augùri sogni e tutte quelle 
Sòrti ^ ove ò troppo i miei studi consiiaati ^ 
Di te promesso fin da le mammelle 
M'aveaui) come quest'anni foiser ginutl^. 
Che in arme l'opre tue cosi preclare: 
Esser doveau che sarian senza pare? 

XLVII. ' 

Questo ^ ben veramente alto principio^ 
Onde si può sperar che tu sia presto 
A farti un Alessandro un Giulio un Scipio!. 
Chi potea oimèt di te creder mai questo .» 
Che ti facessi d' Alcina *4 mancipio? 
£ perche ognun lo veggia manifesto ^ 
Al còllo ed a le braccia ai la catena 
Con ch'elica a vpglia sua preso ti mena» 
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XLVIII. 

Deh! non vietar che le più Hobiralmei) 
Ghe sieii formate nelt^ eterne idee<) 
Di tempo in tempo abbian corporee salme 
Dal ceppo che radice in te arer dee : 
Deh ! non vietar mille trionfi e palme 
Con chei) dopo aspri danni e piaghe rec^ 
Tuoi figli tuoi nipoti e sticcessori 
Italia tornerau ne^ primi onori. 

XLIX. 

Kou che a piegarti a questo tante e tante 
Anime belle aver dovesser pondo ij 
Ghe chiare illustri inclite invitte e sante 
Son' per fiorir da P arbor tuo feconda; 
Ma ti dovria una coppia esser bastante i» 
Ippolito e il Fratel^ che pochi il mondo 
A* tali avuti ancor fin al di d'oggt 
Per tutti i gradi onde a virtù si H^ggi* 

L. 

Io solea più di questi due narrarti 1, 
t]!h' io non facea di tutti gli altri insieme », 
Si perch'essi terran le maggior' parti. 
Che gli altri tuoi nelle virtù supreme ; 
Si perche al dir di lor mi vedea darti 
Più attenzì'on che d' altri del tuo seme 2 
Vedea goderti che si ciliari eroi 
Esser dovessin dei nipoti tuoi. 

10* 
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LI. 

Che a costei cui tu donasti il cor^ 
E fatto a del suo amor tanti infelici ^ 
Che la forma perderouo e l'onore 
E patria e stato e parenti ed amici ^ 
Ma accio tu lei conosca e lo tao errore^ 
Levandone sue fraudi ed artifici \ 
Tien' questo anello iu dito e torna ad ella ^ 
Gli^ avveder ti potrai come sia bella ^ ^ 

LII. 

Ruggier si stava vergognoso e muto ^. 
Mirando in terra e mal sapea che dire ,^ 
A cui la Maga uel'dito minuto 
Pose V anello e lo fé' risentire i 
Come Rugj^iero iu s^ fu rinvenuto ^ 
Di tanta scorno si vide assalire^ 
Ch'esser vorria sotterra mille braccia^ 
C alcun vtder non lo potesse in faccia ^ 

LUI. 

Nella sua prima forma in uno istante ^ 
Cosi parlando^ la Maga rivenne: 
Né bisognava più quella d'Atlante^ 
Seguitone V effetto per che venne . 
Per dirvi quel ch'io non vi dissi innante ^ 
Costei Melissa nominata venne 
Cor die' Ruggier di sé notizia vera^ 
K dissegli a che effetto venuta era: 
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Mandata <1% colei ^ che d'amor piena 
Sempre il desi^ n^ pia puà starne senza ^ 
Per liberarlo da quella catena 
DI che lo cinse magica violenza t. 
E presa avea d'Atlante di Carena 
La forma ^. per trovar meglio credenza: 
Ma poi e' a sanità V a ornai ridutto ^ 
Gli vuol aprire e far che veggia il tutto» 

LV. 

Quella donna gentil che t* ama tanto ^ 
Quella che del tua amor degna sarebbe^ 
A cuit^ se non ti scordai^ ta sai quanta 
Tua liberta da lei servata debbe^ 
Questo anel qbe ripara ad ogni incanto 
Ti manda ^ e cosi il o&r mandata avrebbe^ 
Se avesse avuto il cor cosi virtute^ 
Come Fanello^ atta a la tua salute*. 

LVL 

E seguita narrandogli l'amore 
Clie Bradamante gli a portato e portar 
Di quella insieme commsndà il valore^ 
lu quanto il vero e l^affezioi> comportai 
Kd usa moda e termine migliore ^ 
Cile si convenga a messaggera accorta^ 
Ed '}\\ quell'odio Alcina a Ruggier pose 
Iti «he soglionsi aver le orribil'cose*. 
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LVII. 

In odio gli la pose^ ancor che tanto 
L'amasse dianzi^ e non vi paja strano; 
Quando il suo amor per forza era d'incauto^ 
Ch'essendoTi l'anel rimase -vano: 
Fece V anel palese ancor ^ die quanto 
Di Leltk AJcina ayea ^ tutto era strano : 
Strano aveva e non suo dal pie a la t^eco*a : 
Il jbel ne sparve e le restò la feccia . 

LVIII. 

Come fanciullo c!)e maturo frutt» 
Ripone e poi si scorda ov* è ripostai» 
E dopo* molti giorni ^ ricondutto 
La dove trova a caso il suo deposto.; 
Si maraviglia di vederlo tutto 
Putrido e guasto e non come fu posto : 
£ dove amarlo e caro aver soJia 
L'odia sprezza n' a schivo e getta via. 

LIX. 

Cosi Ruggier, poi die Melissa fece 
Che a riveder se ne tornò la Fata ^ 
Con quell'anello innanzi a cui non lece, 
Quando s'a in ditOi) usare opra incantata; 
Ritreva contra ogni sua stima., invece 
J)e]ia bella che dianzi avea lasciata , 
Dolina SI laida che la terra tutta 
Né la più veccbia area iie la più brutta . 
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LX. 

Pallido M crilpo e macilento avea 
Alcina il tìso^ iJ cria raro e canuto^ 
Sua statura sei palmi uoii giugnea^ 
Ogui dente di bocca era caduto : 
Che 1 ^ più d' Ecuba e più. delia Gumea 
Ed avea più d' ogn' altra mai vivuto : ' 
Ma s\ l'arti usa^al nostro tempo iguote^ 
Che beila e giovinetta parer paote» 

LXI. 

Giovine e bella ella si fa con arte 
S\ che molti ingannò come Ruggiero : 
Ma V anel venne a interpretar le carte ^ 
Che già molt' anni avean celato il veroni 
Miracoi non fe dunque se si parte 
Deli' animo a Ruggiero ogni pensiero 
C avea d' amare Aicina ^ or che la trova 
In guisa che sua f rande non le giova* 

LXII. 

Ma^ come l'avvisò Melissa^ stette 
Senza mutare il soHto sembiante^ 
Fin che dell'arme sue più di neglette 
Si fu vestito dal capo a le piante : 
E per non farle ad Aicina sospette 
Finse provar se in e^se era ^7 ajutante: 
Finse provar s' egli era fatto grosso 
Dopo alcun d\ che non le a avute indosso» 
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LXIIL 

E Balisarda pot si mise aI^£anco^ 
Che così nome Ja sua spada avca^ 
E lo scuda mirabile tolse anco ^ 
Glie non pur. gli occhi abbarbagliar soleà ^ 
Ma V anima facea s\ venir taianca 
Che dal corpa esalata esser pare a r 
Lo tolse e col zendado in che trovolloy 
de tutto lo copria^ sei mise al cdllo«. 

^ . LXIV. 

Venne a la stalla e fece briglia e sellai 
Porre a un destrier più che la pece nero^ 
Cosi Melissa V avea instrutto ; ch^ ella 
Sa pea quanto nel -corso era leggiero:. 
Chi lo conosce Rabicaii l'appella^ 
Ed fe quel propria che col cavaliere 
Del quale i vénti or presso al mar faa gioco ^ 
Portò già la balena in questo loco^ 

LXV. 

Potea aver P Ippogrifo similmente^ 
Che presso a Rabicano era legato \. 
Ma gli avea detta la Maga abbi ^^ mente 
eh' egli è Y come tu sai ^ troppo sfrenato :. 
E gli diede inteuzion ^hé '1 di seguente 
Gli la trarrebbe fuor di quello stato ^ 
LV dove ad agio poi sarebbe instrutto 
Come franarlo 9 iàxlo ^^v per tutto • 
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LXVI. 

N^ sospetta dark^ se non lo tolle^ 
DeJJa tacita fuga che apparecchia. 
Fece Ruggier come Melissa voile « 
Che iuvisibil ogaor gli e»a a l'orecchia: 
Cosi fìngendo del lascivo e mòlle 
Palazzo fugge della strega vecchia ^ 
£ si viene accostando ad una porta 
D'ond'<* la via che a Log'rstilia il porta* 

LXVIK 

Assaltò li guardiani a V improvviso 
E si cacciò tra lor col ferro in mano , 
£ qual lasciò ferito e qual ucciso 
£ corse fuor del ponte a mano a mano: 
£ prima che vi avesse Alciua -avvisa 
Di molto spazia fu Ruggier lontano: 
Dirò nell' altro canta che via tenne i) 
Poi come a Logistilla se ^e venne • 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO FU. 



St. UT. ' flavo : biondo > voce latina accet- 
tata dalV uno e dalV altro Dizionario della 
Crusca^ citando però amendue lo stesso e solo 
passo dell* Ariosto . 

St. IF. * Non credo e* un sì grande ApuIJa 
n^ abbia r Orazio ne vide già un somigliante 
molto teriipo prima dell^ Ariosto . 

► . » Sylva Ii^)us in sabina etc. ^ 

Quale portentum neque militar is 
Daunia in latis alit esculecis^ 

Nec Juba^ cellus generai , 

Lih. I Od. i^ ap. Juv. 

St. ìvi.^ ]a maledetta lue : péste . Questa 
voce latina è di buon uso ^ specialmente per 
ìa rima. Non si legge ne' Dizionari j. ma po- 
trebbe esservi a buon diritto . 

St. V. 4 botta : rospo di razza velenosa . 

St. XL 5 nie' : usato dall' Ariosto da Dan' 
te e da Tetrarca in luogo di meglio: difficil- 
mente può essere gradito fuor die in verso %. 
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St.'XFIL ^ Qual melisi trìonfsitite : è nota 

la gelosa brutalità de* monarchi assiri nt*" 
preziosi loro conviti, e lo strazio de' gran^ 
tesori fatto da Cleopatra alle mense per cat- 
tivarsi Marc* Antonio j che qui s* intende per 
lo Vincitor latino : altri vogliono accennato 
Giulio Cesare che , dopo la disfatta in Africa 
di Pompeo, passa in Egitto e fu con quella 
regina . 

St* XX. 7 vepri : spini pruni , voce latina 
usata dal Bembo istesso nelle sue prose AsoL 2.. 
S^. Il logiio la felce i vepri, le lappole ec. 

St. XXir. * Da 1' onde ìdaspe : V Idaspe è 
un fiume delV India assai celebrato dalle fa- 
vole y onde fabulosus detto è da Orazio , pa- 
trebbe forse sembrare che invece di onde idaspe 
fosse permesso leggere idaspie, a chi non pia- 
cesse per avventura quell^ aggettivo idaspe^ es^ 
sendo Idaspe il sostantivo nome del fiume . 

St. XXV. 9 U alta necessità: perifrasi della 
morte • 

5^ XXXII. »<* Se invecchiasse Riiggler più dì 
Nesi )rre : Gestore re di Filo onorato ne* versi 
di Omero è deiitore alla poesia d'una vita di 
trecent* anni . 

St. XXXVIII. "^ Credo io'^se un aìch'no o un 
farfarello: nomi di diavoli inventati a capric- 
cio da' romanzieri e poeti fratelli loro ^ 

St. ivi, ** A chiome sciolte e orribilmente 
passe : cascanti e stese confusamente sugli ome^ 
ri: X)oce latinft non, osservata da* Vocaboìari 
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cóme stesi fatta italiana^ e bella e buona nel- 
V Ariosto ► 

^ St. XLK «J Tu sii r Adone o T Acide d* AI- 
dna: nomi finti de* complici delle infamie di 
Venere e di Cibéle j divinità gentilesche • 

St, XLVIL *4 d* Alcina mi.Tìc\pìot schiavo : 
mancipio è voce latina posta tra le italiane 
anche in prosa dal Bembo citato dalla Crusca 
Asoli. S9^ Qd^ir altro di donna mutabile fatta 
mancipio » 

St. LX. » 1 Pallido crespo : bella prosopogra^^ 
fia di bruttissima vecchia. 

St. ivi. »^ Che più d* Ecuba e più della Cu- 
mear Ecuba moglie di Priamo re di Troja e 
la sibilla Cumea j, una delle dieci j, secondo Far- 
rone , che denomina da* luoghi della lor na-^ 
scita: Persiana Libica Delfica Cumea Eritrea 
Samia. Cumana Élkspontica o Trojana Frigia 
e Tiburtina. 

St, LXIL *7 a/utante : ed aitante e atante: 
forte abile robusto e prode della persona . 

St. LXF. ** abbi mente: aver mente lo ste^ 
SO é qui che por mente riflettere k 
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AUG OMENTO 



DEL CANTO Flit. 
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uggiero fuggendo à seco lo scudo che fu 
di Atlante. Jlcina forsennata di doglia e d* 
ira lascia diserto il palagio^ correndo con tut* 
ta sua gente per arrestarlo. Melissa coglie il 
momento di restituire j . per virtà dell* anello 
incantato f a' prigionieri la libertà e le sem- 
bianze . Consegna ad Astolfo la lancia di oro 
e V Ippogrifo j che lo porta dritto per aria a 
Logistilla , la Fata saggia . Rinaldo, con pro* 
messe d' ajuti dal re di Scozia , parte per In-' 
ghilterra. Angelica si tira al marey avvedu-^ 
tasi degV inganni del Negromante. Costui fa 
entrare un demonio in corpo al cavallo j che 
la trasporta a vixia forzar per Inacqua ad una 
deserta isola , di dove, presa da* corsali ^ è 
legata sul lito ad Ebuda per esservi divora- 
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ta dall' Orca . Origine di questa barbara ùsanr 
za. Orlando, perduta Angelica , ne delira e 
va sconosciuto via di Parigi : e P amico suo 
Brandimarte, senza dir verbo a Fior diligi , 
lo segue . 
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CANTO VIII. 



I. 



O 



quante sono incantatricii) o quanti 
Incantator' tra noi che non si sanno ! 
Che con lor arti uomini e donne amanti 
Di sh ^ cangiando i tìsì lor ^ fatto anno : 
Non con spirti costretti taJi incanti 
Né con osseryazion' di stelle fanno; 
Ma con simulazion' menzogne e frodi 
Xiegano i cor d' indissolubil' nodi • 

II. 

Chi l'anello d'angelica.) o più tosto 
Chi avesse quel della Ragion \ potria 
Veder a tutti il viso che nascosto 
Da finzione e d'arte non saria: 
Tal ci par bello e buono ^ che^ deposto 
Il liscio 9 brutto e rio forse parria . 
Fu gran ventura quella di Ruggiero 
Ch' ebbe 1' aiiel che gli scoperse il vero . 
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III. 

Ruggier, com' io dicea, dissimulando. 
Su Rabican venne a la porta armato: 
Trovò le guardie sprovvedute, e quando 
Giunse tra Ìor , non tenne il brando a lato : 
ehi morto e chi a mal termine lasciando^ 
Esce del ponte e '1 rastrello è spezzato : 
Prende al bosco la via; ma poco corre, 
Clife ad un de' servi della Fata ^ occorre. 

IV. 

Il servo in pugno àvea un auge! grifagno^ 
Che volar con piacer facea ogni giorno 
Ora a campagna ora a un vicino stagno, 
Dov' era sempre da far preda intorno : 
Avea da lato il can fido compagno : 
Cavalcava un ronzìn non troppo adorno: 
Ben pensò che Ruggicr doyea fuggire. 
Quando lo vide in tal fretta venire. 

V, 

Se gli fé' incontra e con sembiante altiero 
Gii domandò, perche in tal fretta gisse: 
Risponder non gli ^ volse il buon Ruggiero ; 
Perciò colui , più certo che fuggisse, 
Di volerlo arrestar fece pensiero , - 
E distendendo il braccio manco , disse : 
Che dirai tu se subito ti fermo ? 
Se contra questo augel non avrai schermo? 
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VI. 

Spinge l'aug&llo: e quel batte si l'ale. 
Che non l'avanza Rabioan di corso: 
Del palafreno il cacciator 3 givi sale^ 
£ tutt'a un tempo gli k levato il morso: 
Quel par da V arco uno avventato strale , 
Di calci formidabile e di morso: 
E '1 servo dietro si veloce viene ^ 
Che par che '1 vento anzi che '1 foco il m^ne . 

VII. 

Non vuol parere il can. d'esser più tardo. 
Ma segue Rabican con quella fretta , ' 
Con che le lepri suol seguire il pardo. 
Vergogna a Ruggier par se non aspetta : 
Voltossi a quel che vien si a pie gagliardo. 
Ne gli vede arme , fuor che una fnicchetta.. 
Quella con che ubbidire al cane insegna: 
Ruggiisr di trarla spada si disdegna. 

Vili. 

Quel s^gli appressa e forte Io percote: 
Lo morde a un tempo il can nel piede manco : 
Lo sfrenato destrier la grappa scote 
Tre volte e più, né falla il destro fianco: 
Gira 1' augello e gli fa mille rote , 
£ con l'ugna sovente il ferisce anco: 
Si il destrier con lo strido impaurisce , 
Glie a la mano e a lo spron poco ubbidisce. 

Tom, L IX 
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IX. 

Ruggiero al fin costretto il ferro caccia: 
£ perchè tal molestia se uè vada ; 
Or gli animali or quel YilJan minaccia 
Gol taglio € con la punta della spada : 
Quella importuna turba più io impaccia : 
Presa a chi qua chi la tutta la strada: 
Vede Ruggiero il disonore e il danno 
Che gii avverrà^ se più tardar io fauno* 

X. 

Sa che ogni poco più ch^iri rimane^ 
Alcina aTra col popolo a ie spaile: 
Di trombe di tamburi e di campane 
Già s'ode alto romore in ogni Talle : 
Contra un servo senz'arme e centra un cane 
Li par che a usar la spada troppo falle: 
Meglio e più breve è dunque ch'egli scopra 
Lo scudo che d'Atlante era stat'opra. 

XI. 

Levò il drappo vermiglio ìu che cederlo 
Oia molti giorni lo s.cudo si tenne: 
Fece i' effetto mille volte esperto 
Il lume ^ ove a ferir negli occhi venne : 
Resta dai sensi il caccìator deserto^ 
Cade il cane e il ronz\n cadon ie penne 
Che in aria sostener V augel non ponno : 
Lieto Ruggier li lascia in preda ai sonno 
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. XII. 

Aìcinai) e' avea intanto avuto avviso 
Di Ru^gicr, che sforzato avca la porta 
E delia guardia buon numero ucciso ^ 
Fu, vinta dal dolori, per restar morta: ' 
Squarciossi i paiini e si percosse il viso^ 
£ sciocca uominossi.e malaccorta, , 
£ fece dar a l'arme immantinente,* 
£ intorno a sé raccor tutta sua gente» 

XIII. 

£ poi ne fa due parti, e manda l'una 
Per quella strada ove Ruggier cammina ; 
AI porto l'altra subito raguna 
In barca, ed uscir fa nella marina. 
Sotto le vele aperte il mar s' imbruna : 
Con questi va la disperata Alcina 
Che 'i desiderio di Ruggier si t'ode, 
Ch^ lascia sua citta senza custode. 

XIV. 

Non lascia alcuno a guardia del palagio : 
lì che a Melissa , che stava a la pòsta , 
Per liberar di quel regno malvagio 
La gente che in miseria v'era posta: 
Diede comodità diede grand' agio 
Di gir cercando ogni cosa a sua pòsta. 
Immagini 4 abbruciar, suggelli tórre 
E nodi e rombi e turbini disciorre. 
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XV. 

Ijidi pei campi accelerando i passi) 
GJi antichi amanti i, cV erano in gran. torma 
Conversi in fonti iu fere in legni in sassi : 
Fe' ritornar nella lor prima forma : 
£ quei 9 poi che allargati furo i passi .^ 
Tutti del buon Ruggier seguiron l'orma: 
A Logistilhi si salvaro^ ed indi 
Tornaro a' Sciti ,a' Persi a' Greci ad Indi . 

XVI. 

Gli rimandò Melissa in lor paesi 
Con ^ obligo di mai non esser sciolto: 
Fu innanzi agli altri il Duca degP Inglesi 
Aà esser ritornato in umau volto » 
Ch^ il parentado in questo e li cortesi 
Preghi del buon Ruggier gli giovar' molto: 
Oltre i pregili^ Ruggier le die T anello 
Perche meglio potesse ajutar quello. 

XVIL 

A', preghi, dunque di Ruggier rifatto 
Fu il Paladin nella sua prima faccia : 
Nulla pare a Melissa d'aver fattoi, 
Quando ric«vrar l'arme non li faccia > 
£ quella lancia d' òr ^ che aJ primo tratto 
Quanti uè tocca della sella caccia : 
Dell' Argaha, poi fu d'Astolfo lancia, 
£ molto ouor fé' a J' uno e a l'altro iu Francia» 



e A JfTO Vili. 245 

XVIII. 

Trovò Melissa questa lancia d'oro 
Che Alcina avea riposta nel palagio^ 
E tutte l'arme che dei Duca ^ fóro 
E gli fur tolte iiell'ostel malvagio: 
Montò il destrier del negromante morp 
E fé' montar Astolfo in gròppa ad agio: 
E quindi a LogistUla si condusse 
D' un' ora prima che Ruggicr vi fusse • . ^* 

XIX. " 

Tra duri sassi e folte spine già 
Ruggiero intanto in vjer' la fata saggiai, 
Di balzo in Balzo e d'una in altra via 
Aspra solinga inospita e selvaggia ^ 
Tanto it che à gran fatica rTuscia 
Su la fervida '^ nona in una spiaggia .> 
Tra 'I mare e '1 monte al mezodi scoperta 
Arsiccia nuda sterile e deserta. 

ir 

XX. 

Percote il sole ardente il vici» célie, 
E del calor, che si riflette addietro .> 
In modo l'aria e l'arena ne bolle i» 
Che saria troppo a far liquido il vetro: 
Stassi cheto ogni augello a 1' ombra mòlle : 
Sol la cicala col nojoso metro 
Fra i. densi rami del fronzuto stelo 
Le ^ valli e i monti assorda e M mare e '1 cielo . 
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XXL 

Quivi il caldo Ja sete e la fatica^ 
Ch' era di gir per quella via arenosa ^ 
Faceaii lungo la spiaggia erma ed aprica 
A Ruggier compaguia grave e nojosa .. 
Ma perdìo nou couvien che sempre io dica^ 
Ne ch'io v'occupi sempre ia una cosaj 
lo Jascerò Ruggiero in questo caldo , 
£ ^ girò iu Scoria a ritrovar Rinaldo ^ 

XXII. 

Era Rinaldo molto I>eu veduto 
Dal re da la figliuola e dal paese : 
Poi la cagiou che quivi era venuto 
Più adagio il Paladin fece paiese : 
Che in nome del suo re chiedeva ajuto 
£ dal regno di Scozia e' da l' inglese y 
Ed^ ai preghi i) soggiunse^ anco di Carlo ^ 
Giustissime cagiou' di dover farlo. 

XXIII. 

Dal re senza indugiar gli fu risposto «^ 
Che di quanto sua forza si estendea ^^ 
Per utile ed onor sempre disposto 
Di Carlo e. dell' Imperio esser volea : 
E che fra pochi di gli avrebbe posto 
Più cavalieri in punto che potea : 
E se non eh' esso era oggimai pur vecchio 
Capitano vejrria del suo apparecchio. 
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XXIV. 

Nfe tal rispetto ancor gii parrla degno 
Di farlo rimaner i) se non avesse 
Il figlio I, che di forza e più d' ingegno 
Degnissimo era a chi il governo desse i» 
Bencliè non si trovasse allor nel regno; 
Ma die sperava ch« venir dovesse i» 
Mentre che insieme aduneria lo stuolo y 
E che adunat<>-il trover ia il figliuolo . 

XXV. 

Gos\ mandò per tutta la sua terra 
Suoi tesorieri a far cavalli e gente : 
Navi apparecchia e munizion* da guerra 
Vettovaglia e danar maturamente. 
Venne intanto Rinaldo in Inghilterra^ 
E il re nel suo partir cortesemente 
Insinò a Beroicche accompagnollo ^ 
£ visto pianger fu quando lascigllo. 

XXVL 

Spirando il vento prospero a la poppa ^ 
Monta Rinaldo ed addio dice a tutti: 
,La fune indi al viaggio il nocchier sgroppa ^ 
Tanto che giunge ove nei salsi flutti 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa: 
Con gran flusso del mar quindi conduttL 
I naviganti per cammin sicuro i^ 
A vela e remi insiuo a Londra furo » 
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XXVII. 

Rinaldo avea da Carlo e dal re Ottone ^ 
Che con Carlo in Parigi era assediato^ 
Al principe di Vallia commissione 
Per contrassegni e lettere portato; 
Che ciò che potea far la regione 
Di fanti e di cavalli in ogni lato^ 
Tutto debba a Calesse traghittarlo^ 
Si che ajutar si possa Francia e Carlo. 

XXVIII. 

Il principe^ ch'io dico^ ch'era in vece 
D'Otton rimaso nel seggio reale » 
A Rinaldo d'Amon tanto onor fece 
Che non l'avrebbe al suo re fatto uguale: 
Indi a le sue domandei satisfece \ 
Perchè a tutta la gente marziale 
E di Bretagna e dell' isole intorno i^ 
Di ritrovarsi al mar prefisse il giorno . 

XXIX. 

Signor^ far mi convien come fa il buono 
Sonator sopra il suo strumento arguto i) 
Che spesso muta corda e varia suoik> ^ 
Ricercando ora il grave ora l'acuto. 
Mentre a dir di Rinaldo attento sono; 
D'Angelica gentil m'è sovvenuto^ 
Cui presa il Mago a confortar s'avea 
E di belle speranze il cor l' empieei» 
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XXX. 

Ma ben presto avvisossi la donzella^ 
Che discorde dal labbro era il pensiero^ 
E che piuttosto avria voluto ch'ella 
Restasse in Francia e romperle il sentiero; 
Onde con voce irata gli favella : 
Io ben' m' accorgo che non parli il vero; 
E che meglio di te senz' alcun fallo 
Mi darà più soccorso il mio cavallo: 

XXXI. 

E gira il freno e fa sentir io sprone 
Incontanente al suo destrier i«lardo • 
Deluso il Mago di sua intenzione ^ 
Le va^ come sol pubi, dietro col guardo: 
Come se centro augel^ che l'ali a buone i, 
A far suo colpo il cacctator sia tardo ^ 
Quello in aria si salva; ed egli in vano 
Guatando il va col bugio ferro in mano . 

XXXII. 

Tale il Mago restò: pur non dispera 
Di seguitarla coi demon' su V orma : 
Riccorre a l'arti^ e da la stanza nera 
Agli scongiuri suoi n'esce una torma : 
Sceglie il più atto di tutta la schierai, 
E d'ogni cosa ben prima lo informai, 
E che abbia a vendicar il suo dolore: 
Poi lo fa entrar addosso al corridore* 

ZI» 
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XXXIII. 

Angelica di ciò nulla sapendo 
Cavalcava a giornate or molto or poco : 
^[el cavallo il demon si già coprendo*) 
Come si copre alcuna volta il foco t 
Ella con dubbio cor la via seguendo» 
Pur traea verso il mar di loco in loco 
Dove meglio si pensa ; e il destrier punge 
K vede l'acqua alfìn che non è luuge . 

XXXIV. 

E cbe preso a ventura avea il sentiero 
Verso colà dove i Guas<loni lava : 
Ma quando presso a l'onde è col destriero 
Dove V umor la -via più ferma dava ; 
Quel le; fu tratto dal demonio fiero 
Nell'acqua s\ che dentro vi notava e 
Non sa che far la timida donzella «» 
Se non tenersi f^rma in su la sella . 

XXXV. 

Per tirar briglia non gli può dar volta: 
Più e più sempre quel si caccia in alto : 
Klia tenea la vesta in su ra^olta 
Per non bagnarla e tenea i piedi in alto : 
Per le spallo la chioma iva disciolta ^ 
E l'aura le facea lascivo assalto: 
Stavano cheti tutti i maggior' vénti, 
1 orse a ta.ìta telfa col mire attenti . 
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XXXVL 

Ella Tolgea i begli ocelli a terra in vano, 
Che bagnavan di pianto il viso e'I seno^ 
E vedea il lito andar sempre lontano 
E decrescer più sempre e venir meno: 
Il destrier^ che notava a destra mano^ 
Dopo un gran giro la portò al terreno 
Tra scuri sassi e spaventose grotte. 
Già cominciando ad oscurar la uotte» 

XXXVII. 

Quando si vide sola in quel deserta 
Che a riguardarlo sol mettea paura, 
Neil' ora che nel mar Febo coperto 
L' aria e la ferra avea lasciata oscura ^ 
Fermossi in atto, che avria fatto incerto 
Chiunque avesse vista sua figura, 
S* elicerà donna sensitiva e vera, 

sasso colorito in tal maniera, 

XXXVIIL 

Stupida e fìssa nella incerta sabbia 
Coi capelli disciolti e rabbuffati • 
Con le man' giunte e cou le immote labbia 

1 languidi occhi al ciel tenea levati. 
Quasi chiedendo a lui come le abbia 
Tutti inclinati nel suo danno i fati: 
Immota e come attonita ste' alquanto; 

Poi sciolse al duol la lingua e gli occhi al piaut<9. 
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XXXIX. 

Dicea: Fortana^ che più a far ti resta 
Perchè di me ti sazi e ti disfami? 
Che dar ti posso ornai piùi» se iiou questa 
Misera vita ? ma tu non la br^mi : 
C'ora a trarJa del mar sei stata presta 
Quando potea finir suoi giorni ^rami^ 
Perchè ti parye di Voler più accora 
Vedermi tormentar prima eh' io mora. 

XL. 

Ma che mi possi nuocere non Teggìo 
Più di quel che sin qui nociuto m'ài ; 
Per te cacciata son del redi seggio 
Dove più ritornar non spero mai : 
O' perduto 1* onor eh* è stato peggio? 
Che sebben con effetto io non peccai^ 
Io do però materia che ognun dica 
Ch'essendo Vagabonda io sia impudica « 

XLI. 

Che aver può domia al moudo più di buono 
A cui la castità levata sia ? 
Mi nuoce cime! ch'io son giovane e sono 
Tenuta bella , o sia vero o bugia: 
Già non ringrazio il ciel di questo douo; 
Che di qui nasce ogni riiina mia: 
Morto per questo fu Argalia mio frate j 
,Cil>e poco Vi giowii' l'arme incantate. 
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XLII. 

. Per questo il re di Tartaria Agricante 

Disfece il genitor mio Galafroiie^ 

Che in India del Gatajo era gran-cane i) 

Onde io sou giunta a tal condizione v 

Che muto albergo da sera a dimane : 

Se l'aver se J'onor se Je persone 

M' ai toito e fatto il m<^l ciie far mi puoi \ 

A che più doglia anco serbar mi vuoi ? 

XUIL 

Se l'affogarmi in mar morte non era - 
A tuo cenno crudel; purch' io ti sazi^ 
Non recuso che mandi alcuna fera 
Che mi divori e non mi tenga in «trazi: 
D' ogiù martir che sia ^ purch' io ne péra ^ 
^sser non può che assai non ti ringrazi . 
Cosi doleasi \ eppur le rimauea 
Fra poco a sostener sorto più rea. 

XLiy. 

Bisogna I)' prima eh' io vi narri il. caso ^ 
C'uu poQo dal sentir dritto mi torca. 
Nel mar di Tramontana in ver' l'Occaso 
Oltre l' Irlanda un' isola si corca 
Ebuda nominata^ ov' è rimaso 
Il popol raro^ poiché la brutta orca 
E l' altro mariu gregge la distrusse ^ 
Cb'ia.Bua vendetta PicpUo \i con4M9S<?. 
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XLV. 

Narrali le antiche istorie ^ o vere o false y 
Che tenue già quei luogo un re possente^ 
eh' ebbe una figlia in cui bellezza valse 
E grazia si^ che potè faciimeutei) 
Poiché mostrossi in su le arene salse i^ 
Proteo lasciare in mezo V acque ardente ^ 
Che vinto da le forme sue leggiadre 
Pensò a le nozze e dimandarla al padre ^ 



XLVL 

E come a^ modo suo gli parve bene ^ 
Fu allestita una ricca ambasceria " 
Di formosi tritoni e di sirene 
Le più pregiate clie quel mar nutria^ 
Con quanto di più prezzo in quelle arene 
O sotto l'acque o da gli scogli usciai^ 
Lucide e graziose maraviglie 
Di gemme di coralli e di conchiglie . 

XLVIL 

« 

£ a quella che più destra era & faconda 
Le cure dell'amor suo raccomanda: 
Con pomposa ordinanza esce dall'onda • 
Tutta la salmeria che al re si manda: 
Ma giunti a Corte non è chi risponda ^ 
E trovan chiusi i varchi da ogni banda; 
Che instrutto il re di ciò che aveangli a dire^ 
Non ne volea par un sol motto udire « 
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XLVIII. 

Ma perchè ne meuavano romore^ 
Pien d' ira al fine ad un baicon si fece 
K con mal viso a le cerulee suore 
Disse paiole die ridir non lece : 
Poi da sua gente fé' cacciarli fuore 
Tutti di la*, che della spo&a invece 
A Proteo I) che attenderli ^ riportar© 
L' infausta nuova di quel caso amaro . 

XLIX. 

Proteo ^ niariu^ che pasce il fiero armento 
Di Nettuno che l'onda tutta regge, 
Sente della ripulsa uu tal tormento 
Che rompe per grand' ira ordine e legge i, 
Kd a: mandare ih terra non t^ lento 
L' orche le foche e tutto 11 marin gregge ^ 
Che distruggon non sol pecore e buoi ^ 
Ma ville e borghi e li cultori suoi.. 

II. 

E spesso vanno a le cittk murate 
E d'og4i' intorno lor mettono assedio: 
Notte e dì stallilo ie persone armate 
Con gran timore e dispiacevo! tedk>: 
Tutte anno le catnpagoe abbandonate^ 
E per trovarvi al fin <}ualche rimedio; 
Andarsi *> a consigliar di queste cose 
A l' oracoli cli^ lor oosì rispose : 
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LI. 

Che trorar bifognava una donzella 
Che fosse a l'altra di bellezza pare^ 
Ed a Proteo sdegnato oflFerir quella 
In cambio deJIa prima in lito al mare : 
Se a sua satisfazion gli parrà bella i, 
Se la terra né li verrk a sturbare : 
Se per questo non sta ^ se gli appresentt ^ 
Una ed un' altra ^ fin che si coutenti . 

L«. 

E COSI cominciò la dura sórte 
Tra quelle che più grate eran di faccia^ 
Che a Proteo ciascun giorno una sì parte 
Finché trovino donna che li piaccia: 
La prima e tutte l'altre ebbono morte ^ 
Cile tutte giù pel ventre se le caccia 
Un' orca clie restò presso a la foce ^ 
P«i che '1 resto parti del gregge atroce . 

LIIL 

O vera o falsa che fosse la cosa 
Di Proteo i) eh' io non so che me ne dica; 
Servossi in quella Terra con tal chiosa 
Contra le d»Bne uu' émpia legge antica , 
Che di lor carne l'orca mostruosa^ 
Che viene ogni dV al Hto^ si nutrica: 
Bench' esser donna sia in tutte le bande 
Damo e sciagura > \^ quivi tra più grande* 



CaJTTO VUl. a57 

LIV. 

O misere donzelle ! che trasporle 
Fortuna ingiuriosa ai lito infausto^ 
Dove le genti stan sul mare accòrte 
Per far delle straniere empio olocausto : 
Che come più di fuor ne sono morte ^ 
11 numer delle loro ^ meno esausto : 
Ma perche il vento oguor preda non mena> 
Kicercaudg uè van' per ogni arena. 

LV. 

Van' discorrendo tutta la marina 
Con 1 3 fuste e grippi ed altri legni loro • 
E da lontana parte e da vicina - 
Portan sollevamento al lor martoro: 
Molte donne àn per forza e per rapina , 
Alcune per lusinghe altre per oro; 
£ sempre da diverse, regioni 
N' anno piene le torri e le prigioni. 

LVI. 

Passando una lor fusta a terra a terra 
Innanzi a quella solitaria riva^) 
Dove fra sterpi in su l'erbosa terra 
La sfortunata Angelica dormiva ; 
Smonta ro alquanti galeotti in terra 
Per riportarne e legna ed acqua viva ; 
E di quant'ebbou mai di beltà merto^ 
La più beila tfovaro in qusl deferto , 
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LriL 

O troppo cara o troppo eccelsa preda 
Per SI barbare geuti e s^ Tillane ! 
O Fortuna crudely chi iìa (slie il creda 
Che tanta forza ài nelle cose umane ? 
Che per cibo d'un mostro tu conceda 
La gran beltà ^ che in India il re Agricane 
Fece venir ^4 da le caucasee pòrte 
Con lueza Scizia a guadagnar Ja morte 2 

LVIIL 

La gran beltà che fu da Sacripante 
Posta innanzi al suo onore e al suo h^ì regno 
La gran beltà che al gran signor d'Anglante 
Macchiò la chiara fama e l'alto ingegno : 
La gran beltà che fé' tutto Levante 
Sottosopra voltarsi e stare al segno \ 
Ora non a ^ cos^ è rimasa sola ! 
Chi le dia ajuto pur d'una parola* 

LIX. 

La bella donna di gran sonno oppressa 
Incatenata fu prima che desta : 
D'altre donne e fanciulle era con essa 
Tolta altrove una turba afflitta e mestai 
La vela in cima a l'arbore rimessa 
Rendè la nave a l'isola funesta^ 
Dove chiùser la donna in ròcca forte 
Fin a quel dV che a lei toccò la sòrte • 



LX. 

Ma pot^ A ly per esser tanto bella 4 
La fiera gente mAvcre a pietade^- 
Che molti di le di£Feriroa quella 
Morte e serbarla a, grau necessitade ; 
£ £n eh' ebbe r di fuore altra donzella ^ 
Perdonaro a T angelica beltade: 
AI mostro fu condotta finalmente*) 
Piangendo dietro a -lei tutta la gente « 

LXI. 

Chi narrtgrk le angosce i piatiti e i gridi 
L'alta querela che nel ciel penetra? 
Maraviglia ò c^ie non s' aprirò i lidi 
Quando fu posta in su la fredda pietra^ 
Dove in catena i) priva di sussidi «^ 
Morte aspettava abbominosa e tetra:* 
Io noi dirò : che si 41 dolor mi move 
Glie mi sforza voltar le rime altrove, 

LXIL 

E trovar versi non tanto lugubri 
Fin che il mifl spirto stanco si riabbia .« 
Chfe non petrian gir squallidi colubri 
Né l' orba tigre accesa, in maggior rabbia ^ 
E ciò che '5 da l'Atlante ai liti rubri 
Venenoso erra per la calda sabbia ^ 
Né veder n^ pensar senza cordoglio 
Angelica legata al nudo scoglio ^ 
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LXIII. 

O ! se Io avesse il suo OrJaudo saputo , 
eh' era per ritrovarla ito a Parigi ^ 
O li due che ingannò quel vecchio astuto 
Gol messo che venia dai luoghi stigi^ 
Fra mille morti per douarlé ajuto 
Cercato avrian gli angelici vestigi: 
Ma che farienoi, avendone' anco spia^ 
Poi die distanti sou' di tanta via? 

txiv. 

Parigi intanto avea l' assedio intorno 
Dal famoso figliuol del re trojauo^ 
E venne a tanta estremitade un giorno 
Che n' andò quasi al suo nemico in mano : 
E se non che lì voti ^^ il ciel placorno^ 
Che dilagò di pioggia oscura il piano^; 
Cadea quel di per V africana lancia 
Il santo impéro e il gran nome di Francia 

LXV. 

Il sommo Creator gli occhi rivolse 
Al giusto lamentar del vecchio Carlo ^ 
E con subita pioggia il foco tolse: 
Né forse uman saper potea smorzarlo* 
Savio ! ch'iujique a Dio sempre si volse ; 
C' altri non puote mai meglio ajutarlo: 
Ben dal di voto re fu conosciuto ^ 
Che si salvò per lo divino ajuto « 
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LXVI. 

La notte Orlaudo a < 7 le nojose piuipe 
Del veloce pensier fa parte assai: 
Or quinci or quindi il volta or lo ra$suiae 
Tutto' in un loco e non lo ferma mai : 
Qual d'acqua chiara il tremolante lume^ 
Dal sol percossa o da' notturni rai i» 
Per gli ampli tetti va con lungo salto 
A destra ed a sinistra e Lasso ed alto. 

LXVIL 

Gik in 9gni parte gli animanti ]a$si 
Davan riposo ai travagliati spirti 1, 
Chi su ]q piume e chi su i duri sa^ssi- 
E chi su l'.erbe e cbi su faggi o mirti : 
Tu le palpebre Orlando a pena abbassi. 
Punto da'.tuoi '^ pensieri acuti ed irti: 
N^ quel 91 breve e fuggitivo sonno 
Godere iu pace anco lasciarti ponno. 

LJCVIIL 

Parea^ad Orlando, s'una verde riva 
Di odoriferi fior' tutta dipinta. 
Mirare il bello avorio e ia nativa 
Porpora c'avea Amor di sua man tinta, 
E le due chiare stelle, onde nutriva 
Nelle reti d'amor l'anima vinta: 
Io parlo dei begli occhi e del hel volto 
Che gli anno il cor di mezo il petto tolto • 
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LXIX. 

Sentia il maggior piacer la maggior testa 
Che mentir possa alcun felice amante : 
Ma ecco intanto uscire una tempe&ta 
Che struggea i fiori ed abbattea le piante : 
Non se ne suol veder simile a. questa 
Quando giostra Aquilone Austro e Levante : 
Parea che per trovar qualche coperto^ 
Andasse errando in van per un deserto, 

LXX. 

Intanto l'infeHee, e Uòn èà cornei) 
Perde la donna sua per Taer fosco; 
Onde di qna e di là del suo bel nome 
Fa risonare ogni campagna e bosco: 
E mentre dice, indarno : * 9 mìsero-me ì 
Chi a cangiata mia dolcezza in tdsco? 
Ode la donna sua ^ che gli domanda 
Piangendo ajuto e se gli raccomanda .* 

LXXI. 

Onde par ch'esca il grido, va veloce 
E quinci e quindi s'affatica assai: 
O quanto è il suo dolor aspro ed atroce , 
Che non può rivedere i dofci rai! 
Ecco che altronde ode da un'altra voce; 
Non sperar più vedermi in terra mai. 
A quest' orribil grido risvegliossi , 
E tutto pieii di lagrime trovossi . 
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LXXIL 

Senza pensar che sian Je immagin' false ^ 
Quando per teina o per desio si sogna \ 
Della donzella per modo gli calse 
Che stimò giunta a danno od a vergogna^ 
Glie fulminando fuor del Ietto salse: 
Di piastra e maglia^ quanto li bisogna^ 
Tutto guarnissi e Briglia doro tolse,, 
N^ di scudiero alcun servigio volse • 

LXJCIIL 

E per poter entrare ogni sentiero 
Che la sua dignità macchia non pigli ; 
Non l' onorata insegua del Quartiero 
Distinta di color' bianchi e vermigli; 
Ma portar volse up ornamento nero, 
E forse acciò che al suo dolor simigli: 
E quello avea già tolto a uno amostante 
Che uccise di sua man pochi anni innante* 

^ LXXIV. 

- Da meza notte tacito si parte 
E non saluta e non fa motto al zio. 
Né al fido suo Qompagiio Brandiniarte, 
Che tante amar solea , pur dice addio : 
Ma poi cbe'l sol con l'auree chiome sparte 
Del ricco albergo di Titono uscio 
E fé' l'ombra fuggire umida e nera; 
S'avvide il Re che il Paladin non v'era. 
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LXXV. 

Con suo gran dispiacer si avvide Carlo 
Che partito la notte è il suo nipote , 
Quando esser dovea seco e più ajutarlo: 
£ ritener la collera non puote^ 
Che a lamentarsi d'esso *o ed a gravarlo 
Non incominci di biasmevol' note • 
E minacciar^ se non ritorna^ e dire 
Che I9 faria di tanto error pentire . 

LXXVL 

Brandimarf ó i) che Orlando amava a pare 
Di so medesmo^ non fece soggiorno : 
O che sperasse farlo ritornare 
O sdegno avesse a udirne biasmo e scorno: 
E volse appena tanto dimorare 
C uscisse ' fuor nell' oscurar del giorno: 
A Fiordi Ji«i sua nulla ne disse ^ 
Perchè il disegno suo non gì' impedisse . 

LXXVII.. 

Era questa una donna che fu molto 
Da lui dilettai) e ne fu raro senza i) 
Di costumi dt-grazia e di bel volto 
Dotata e di accortezza e di prudenza: 
E ^' se licenzia or non ne aveva tolto; 
Fu che sperò tornarle a la presenza 
Il dì medesmo: ma gli accadde poi 
Che lo tardò più dei disegui suoi . 
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LXXVIII. 

E poi cVeJJa aspettato quasi un mese 
Indarno 1' ebbe e che tornar noi vide ; 
Di desiderio si di lui s'accese^ 
Che si parti senza compagni o guide ^ 
El cercandone andò molte paese. 
Come 1' istoria al iuogo suo decide: 
Di questi due non vi dico or più innante ; 
Ch^ più m' importa il cavalier d' Anglante . 

LXXIX. 

Il qual, poi che mutato ebbe d'AImoute 
Le gloriose insegne V andò a la pòrta 
£ disse nell'orecchio: io sono il Conte , 
A un capitan che vi facea la scórta: 
E fattosi abbassar subito il ponte; 
Per quella strada che più breve il pòrta. 
Agi' inimici se n'andò diritto: 
Quel che seguì nell'altro cauto è scritto* 



Tom. L 1% 



iti 

Fiorenza dentro da la cerchtd antica , 
Ond'ella coglie ancora e terza t nona» 
Si stava in pace sobria e pudica. 
St. XX, ^ Le vailV e i monti assorda: esempio 
iperbolico della iperbole istessa . 

St. XXI 9 girò , e sopra St. ivi : gir : andrò^ 
andare^ dal difettivo verbo gire: vedi Corti' 
celli Ed. di Bologna 1769 pag. 170. 

iS^ XLIX. ^^ Proteo: nume pastor marino 
posto dalla favola al governo degli armenti 
nell* acque salse . 

St. Ir. VI Andarsi a conslg^far: andarono a 
consigliarsi j sbandarono a consigUare^ con- 
sultarono . 

St. LUI. ** quivi era più grande: le stam- 
pe^ a' tempi del Poeta e di poi ^ anno pur 
grande: qiiella deWOrlandini 1730 più grande: 
quella delPitteri 1766 parimente. Il pur gran- 
de à cena maggior forza di ammirazione i 
il più grande à una certa tal quale aria di 
lepidezza connaturale all' Ariosto^ che sembra 
da preferirsi alla serietà di queW ammirativo 
pur grande. 

St. LV. » 5 Con fuste e grippi : specie di ' te- 
gni leggeri atti a corseggiare. 

St. LVIL » 4 da le caucasee pòrte j passo an- 
gusto del monte Caucaso j per cui si tragitta 
dalla Sarmazià in Iberia . 

St. LXIL »J da l'Atlante af liti rubri: la 
Mbia, arida generatrice di fiere serpi più 



che altra piaggia ^ che dal mare atlanti- 
co si stende fino al mai rosso j onde i liti 
rubri . 

St.LXIF. *^ il. eie! placorno; in kàogo di 
-placavo o placarono. Desinenza da rispettarsi 
ne' grandi autori che godono di certe ^ che 
chiestane permissione a* toscani^ noi diremmo, 
ad esprimerci j privative . 

St. LXVL *7 a le ,nojose piume Del veloce 
pensier : non s' intende già qui un dialogo tra 
Orlando e 7 suo materasso j com* è sembrato 
ad attento commentatore di udirlo; ma si, 
che pestando il letto con un continuo volgèrvisi 
e mutar fianco^ gli facea Orlando sentire V ef- 
fetto della sua pena . 

St. LXVIL * ^ pensieri acuti ed irti : metafora 
assai vivace tratta dalV effetto di ciò cW è 
irto e spinoso. 

St. LXX. ^9 iDisero-me : privilegio di uni- 
re due parole a far consonanza per servire 
alla rima : cosi per-Ie fa rima con pèrle : de-le 
con vele, ed altri esempi si trovano in grandi 
autori . 

St. LXXF. *o ed a gravarlo dì biasmc- 

vol" note: la Crusca non à che biasimevole, 
sebbene apporti biasmo come parola poeti- 
ca . Ma ciò eh* è più , V Ariosto dà a bia- 
smèvole la significazione attiva di recat 
biasimo ; la Crusca à biasimevole di ricC" 
verlo . 
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St, LXSFIL 2 ' £ se liceoz'a or non ne ave- 
va tolto : così per uf uggir e il finimento eonso' 
no in eoza dei tre versi dell* ottava : cosi pur 
ebbe fatto C. rSt. XXIII scrivendo : Però che 
senza differenzia alcuna. 
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DEL CANTO IX. 
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riandò per tutta Francia bracclieggia in 
traccia d* Angelica . Al passaggio di un filarne 
riceve obbligo di distruggere Ebuda . 'Si met- 
te in mare e fa scala ad Anversa^ dove Olim * 
pia gli racconta il suo casoj cìf egli prende 
sopra di sèj e lei tolta seco, approda a Dor^^ 
dreche . Uccide Cimosco autore di tutti i guai 
della donna e dello sposo Birenoj a cui ella 
rimessa nel soglio paterno dona il suo regno. 
Orlando di tuttq il bottino fattosi in quello 
incontro j in cui era anche sopravvenuto a dife- 
sa degli sposi un esercito di Sélandi, non pre« 
se che, il solo schioppo d^Cimosco. Fatto vela, 
a mezo il mare lo gitta in fondo j e naviga 
verso Ebuda. 
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CANTO IX. 



I. 



G 



lie «on può far d?un cèr e' abbia soggetto 
Questo crudele e traditor Amore ? 

Foie' ad Orlando pub levar del petto 

La tanta fé che debbé al suo signore : 

Già savio e pieno fu d^ ogni rispetto 

E della sauta Chiesa difensore ; 

Or per un vano amor.^ poco del lio 

E di s^ poco , e ìneu cura di Dio .. 

IL' 

Pur io P escuso ^ e cniasi mi rallegro / 
Nel mio difetto aver compagno tale: 
Che anch'io sono al mio ben languido ed egro, 
Sano e gagliardo a seguitar il male i 
Qu^l se ne va tutto vestito a negro 
N^ tanti amici abbandonar gli cale<^ 
E passa dove d'Africa e di Spagna 
La gente era attendata a la campagna : 
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\ 

Anzi non attendata^ perchè sotto 
Alberi e tetti V\ sparsa la pio^^gia: 
A diece a venti a quattro a sette ad otto 
Chi più distante e chi più presso alloggia: 
Ognuno dorme travagliato e rotto : 
Chi steso in terra e chi a la man s'appoggia 
Dormono ^ e il Conte uccider ne può assai ^ 
Né però stringe ' Durindana mai . 

IV. 

Di ta^itq core è il generoso Orlamdo 
Che non degna ferir gente che dorma: 
Or questo e quando quel luogo cercando 
Va per trovar della sua donna V orma : 
Se trova alcun che * vegghi<, sospirando 
Gli ne dipinge l'abito e la forma, 
E poi lo prega che pet cortesìa 
GÌ' insegni andar in parte oVella sia. 

V. 

E poi ohe venne il dì chiaro e lucente. 
Tutto cercò l' esercito moresco : 
E ben lo potea far sicuramente 
Avendo indodM'^l'9bi:t<> arabesco: 
Ed ajutoUo io ^quest^ parìmfeirte. 
Che sapeva alttK) Idiòma che francesco,' 
E l'africano avea tanto espedito. 
Che parca nato a Tripoli e nutrito . 
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VL 

Quiyi tutto cercb , dove iimox^ 
Fece tre giorui^ e uou per altro effetto: 
Poi dentro a Je cittadi e ai borghi, fuorvi 
Non spiò sol per Francia e suo distretto; 
Ma per Uvernia e per Guascogna ancora 
Rivide sin a l'ultimo borghetto: 
E cercb da Provenza a la Bertagna^ 
E dai Piccardi ai termini di Spagna. 

VII. 

Tra il.fin di Ottobre e il c^po di Novembre 
Nella stagion che la frondosa vesta 
Vede levarsi e discoprir le niembre 
Trepida pianta fin che nuda resta; 
£ van' gli augelli a strette schiere ? insembre ; 
Orlando entrò nell' amorosa inchiesta : 
N% tutto il verno appresso lasciò queila^ 
Né la lasciò nella stagion novella , 

Vili. 

Passando un giorno, come avea costumei 
D'un paese in un altro.) arrivò dove 
Parte i Normandi dai Britoui un fiume, 
E verso il vicin mar cheto si mov«, 
Che allora gonfio e bianco già di spume 
Per neve scipita e per montane piove, 
E l'impeto dell'acqua avea disciolto 
E tratto seco ii pont^e e il passo tolto.. 
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IX. 

i 

Con gli occhi cerca or questo lato or qiieilo 
Lungo le ripe il Paladin , se vede ^ 
Quando né pesce egli non è né augello : 
Come abbia a por nell'altra ripa il piede. 
Ed ecco a sé venir vede un battello^ 
Nella cui poppa una donzella siede 
Che di voler venire a lui fa segno; 
Né lascia poi che arrivi in terra il legno . 

X. 

Pi'ora in terra non pon, che d'esser carca 
Contra sua volontà forse sospetta: 
Orlando prega lei che nella barca 
Seco lo tolga ed oltre il fiume il metta: 
Ed ella a lui: qui cavalier non varca t) 
Il qual su la sua fé non mi prometta 
Di fare una battaglia a mia richiesta.) 
La più giusta del mondo e la più onesta. 

XI. 

Sicché se avete.) cavalier.) desire 
Di por per me nell'altra ripa i passi; 
Promettetemi.) prima che finire 
Quest' altro mese prossimo si lassi , 
Che al re d'Iberjsla v'anderete a unire ^ 
Appresso al qual la bella armata fassi 
Per distrugger quell' isola di Ebuda ^ 
Che di quante i) mar cinge é la più cruda. 
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^11. 

Voi dovete saper c'oJtre J' Irlanda ^ 
Fra molte che vi sou% l'isola giac^ 
Nomata ELuda ^ che per legge manda 
Rubando intorno il suo popol rapace: 
E quante donne può pigliar, vivanda 
Tutte destina a un animai vorace 
Che viene ogni dì al lito, e sempre nova 
Donna o donzella , onde si pasca i) trova : 

XIII. 

Che mercanti e corsa r' che vanno attorno 
Ve ne fan copia e più delle prù htìle : 
Ben potete contare una per giorno 
Quante morte vi sian donne e donzelle : 
Ma se pietade in voi trova soggiorno, 
Se non siete d' amor tutto ribelle ; 
Siate contento esser tra questi eletto 
Che van' per far sì fruttiioso effetto. 

XIV. 

Orlando volle appena udire il tutto. 
Che giurò d' esser primo a quella impresa , 
Come quel che alcun atto iniquo e brutto 
Non può sentire e d'ascoltar li pesa : 
E fu a pensare, indi a temere indutto 
Che quella gente Angelica abbia presa. 
Poiché cercata l'a per tanta via 
N^ potutone ancor ritrovar spia. 
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XV. 

Questa immaginazion s\ gli confuse 
E SI gli tolse ogni primiec disegno^ 
Che I) quapto iu fretta più potea, conchiuse 
Di navigs^re a quello iniquo regno ; 
ìjih prima l' altro sol nel mar si chiuse ^ 
Che presso a Sammalb ritrovò un legno 
r7el qual si pose ^ e fatto alzar le vele ^ 
Passò là jootte il monte Sammichele . 

XVI. 

Breaco e Landriglier lascia a man manca 
E va radendo il gran lito Britone ^ 
E poi si drizza in ver' 4 l'arena Bianca . 
Onde Inghilterra si nomò Alh'ione: 
Ma il vento ^ ch'era^da merigge i» manca 
£ soffia'^ tra il Ponente e l'Aquilone 
Con tanta forza ^ che fa al basso porre 
Tutte le vele 9 e s^ P^r poppa torre* 

XVII. 

Quanto il uavilio innanzi era venuto 
In quattro giorni ^ in un ritornò indietro ^ 
Nell'alto mar dal Imon uocchier tenuto 
Che non dia in terra e sembri uu fragU vetro . 
Il vento poi 7 che furioso suto 
Fu quattro giorni ^ il quinto cangiò metro : 
Lasciò senza contrasto il legno entrare 
Dove il fiume d'Anversa a foce in mare. 
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XVIIL 

Tosto die nella foce entrò Io stanco 
Noccliier col legno afflitto e il lito porese; 
Fuor d'una terra i) che sul destro fianco 
Di quel fiume sedeva ^ un vecchio sceae 
Di molta etìi ^ per quanto il crine bianco 
Ne dava indicio^ il qual tutto cortese 
Dopo i saluti al Conte rivoltosse ^ 
Che capo giudicò che di lor fosse: 

XIX; 

E da parte il pregò d'iena donzella^ 
Che a lei venir non li paresse grave ^ 
La qual ritroverebbe^ oltre che bella ^^ 
Più e' altra al mondo affabile e soave : 
Ovver fosse contento aspettar ch'ella 
Verrebbe a trovar lui fin a la nave: 
Né men * presto volesse esser di quanti 
Quivi eran giunti cavalieri erranti : 

XX. 

Che nessun altro cavalier^ che arriva 
O per terra o per mare a questa foce^ 
Di ragionar con la donzella schiva^ 
Per consigliarla in un suo caso Mtroce . 
Udito questo Orlando^ in su la riva ' < 
Se«2a punto indugiarsi usci veloce 19 
E come umano e pien di cortesia^ 
Dove il veccliio il menò prese la via* > 
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XXL 

Fu nelJa terra il Paladin condutto 
Dentro un palazzo i) ove al salir le scale 
Una donna trovò piena di lutto ^ 
Per quanto il viso ne facea seguale ly 
E i negri panni che coprian per tutta 
E le logge e le camere e le sale: 
La qual y dopo accoglienza grata e onesta 
Fattoi seder 9 li disse in voce m^ta: 

XXIL 

Io 9 voglio che sappiate che figlinola 
Fui del conte d'Olanda^ a lui s\ grata i> 
Quantunque prole io non li fossi sola^ 
Ch'era da due fratelli accompagnata^ 
Che a quanto io li chiedea ^ da lui parola 
Contraria non mi fu mai replicata :. 
Standomi lieta in questo stato i) avvenne 
Cile nella nostra terra un duca venne» 

XXIIL 

Duca era di Selandia.e se ne giva 
Merso Biscaglia a, guerreggiar coi Mori: 
La bellezza e l'età che in lui fioriva 
E li non più da me sentiti amori 
Con poca guerra me ^li fer captiva: 
Tanto più che^ per quel che apparea fuori ^ 
Io credea e credo i» e creder credo il vero^ 
Che amasse! ed ami me con cdr. sincero* 
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XXIV. 

Quei giorDii, che con nei contrario Tentoni, 
Contrario agli altri a me propizio^ il tenne ^ 
Che agli altri fur quaranta^ a me un momento 9 
Così ai fuggire ebban veloci penne ^ 
Fummo più volte insieme a parlamento^ 
Dove che 'l^matriraonio con solenne 
Rito al ritorno suo sarìa tra lui^ 
Mi promise egli ed io 'J promisi a lui. . . . 

XXV, 

Bireno appena era da noi partito;' 
Chb così k nome il mio fedele amante; 
Che il re di Frisa ^ la qual ^ quanto il lito 
Del mar divide il fiume i» ^ & noi distante^ 
Disegnando il fìgliuol farmi marito^ 
Conico al mondo aveai) nomato Arbante^ 
Per li più degni del suo Stato manda 
A domandarmi al mio padre in Olanda. 

. XXVI. 

Io che a T amante mio di quella fede 
Mancar non posso che gli aveva data ^ 
£ ancor eh' io possa ^ amor non mi concede 
Che poter voglia e ch^io sia tanto ingrata; 
Per riiinar la pratica ^ che in piede 
Era gagliarda e presso al fin guidata i. 
Dico a mio padre ^ che prima che in Frisa 
Mi dia marito ) io voglio esser uccisa* 
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U mio buon padre^ al ^al sol piacca ^u^nto 
A. me piacea nò mai turbar mi Tolse i> 
Per consolarmi e far cassate il piauto 
Ch' io ne facta ^ la pratica disciolsc ; 
Di che il superbo re di Frisa tanto 
Disdegno prese e a tant'odio ti volse ^ 
Ch'entrò in Olanda ^ e cominelò la guerra 
C!be tutto il sangue mio cacciò sotterra • 

XXVIII. 

Oltre che Àa robusto e A possente 
Che podii pari a nostra età. ritrova; 
E Si astuto in maL fax* ^ e' altrui m'erte 
La possanea l'ardir l'ingegno giova. 
Porta alcun' arme^^ che l'antica gente 
Non vide mai n^ ^ fuor, che a lui ^ ia nova 9 
Un ferro llugio lungo da due l^raccia 
Dentro a cui polve ed una palla caccia . 

Gol foco dietro ove la canna ^ diiusa. 
Tocca un spirargliq che si vede appena ^ 
A guisa che toccare il u^edlco. usa 
Dov'^ bisogno d'allacciar la vena;. 
Onde vieu con tal suon la palla esclusa 
Che fti pub dir che tuona e die balena: 
tSò men che soglia fulmiue.) ove passa ^ 
Ciò che tocca. arde abbatte apre e fracassa» 
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XXX. 

Pose dae Tolta ij MsXm campo hi. rotta 
Con questo ing^anno e>i mei frartelli uccise:- ■ 
Nel primo assabo iipriiiio:^ eb^ la l^tta, ' 
Rotto V usbergo 9 im mtzo il c^. gU mise: 
Neil' altra zaffa a P altro ^ il quale in frotta 
Fuggia , dal corpo t P aaima divise > 
E lo feii lontan dietro la spalla 
£ fuor dei-petto useir fece k palla « 

s 

Difendendosi poi mio padret iio'gUrRft 
Deliro un castel che sol gii era rimasù^ 
Ch& tutto il resto area perduto iutoruo^ 
Lo fé' con simil colpo i ire a' 1? occaso; 
Chb mentre andava e che facea ritorno ^ 
Provvedendo or a questo or a quel oaso^- 
Dal traditor fìi in mezo gli occibi oàltcì 
Che l'ave a da loutan di mira tolto « 

XXXIL 

Morti i. frafeUi e il padro^ e ri0fts4 10 
Dell'isola d'Olanda unica erede; 
11 re di Frisa ^ perche avea desio 
Di hcn ier mare in quello Stato il piede ^i 
Mi fa sapere 1, e cosV al popol mio ; 
Che pace e cl^ riposo mi concede^ 
Quaud' io voglia or^ quel che non volli innai^^ 
Tor per marito il suo figliuolo^ ArBaxtf e • 



2Si C A ir TO tx. 

XXXIII. 

Io per V odio, non sì che ^rav« pòrto 
A lui e a tutta ià sua inìqua scliiatta^ 
Il qual m' ìk due f ratei Ji. e il padre morto 
Saccheggiata la patria arsa* e disfatta; 
Come perchè a colui non vo' far torto ^ 
A cui già la promessa aveva fatta 
C'altr'uomo iwu sarta che mi sposasse. 
Fiu che di «Spagna a me non ritarnadiAe ^ 

xxxir. 

Per ttn m^l che patisco uè to'^ cento 
Patir <, rispondo^ ^^ e far di tutto il resto ^ 
Esser morta arsa viva e che sia al vento 
La cener sparsa ^ innanzi' che far questo . 
Studia la gente mia di questo intento 
Tornii: chi priega e ehi mi, fa protesto 
Di dargli in mano me e la Terra ^ prima 
Che la mia ostinazion tutti oì opprima. 

^ XXXV. 

Così poichfe i protesti e i preghi in vano 
Vider gittarsi o che pur stava dura; 
Presero accordo col Frisone e in manoi^ 
Come avean detto ., gli dier me e le mura : 
Quel i) senza farmi alcuno atto villano ^ 
Della vita e del regno m'assicura i^ 
Purch' io indolcisca le indurate voglie 
E che d' Arhante suo mi faccia mò^lìfi . 
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XXXVL 

Io che sforzar cos\ mi veggio ^ voglio^ 
Per uscirgH di maiii) perder la vita; 
Ma se pria iioo mi vendico^ mi dogiio. 
Più che di quanta ingiuria abbia patita:. ' 
Fo pensier' molti i, e ; veggio al mio cordoglio' 
Che solo il simular può dare aita : 
Fingo <^ ch'io bramii non che non mi piaccia 
Che mi perdoni e sua nuora mi «faccia. 

XXXVII. 

« 

Fra molti die al servizio ek:ano stati 
Già di mio padre ^ io scelgo due fratelli 
Di grande ingegno e di gran cor dotati^ 
Ma più di vera fede^ come quelli 
Che cresciutici in Corte ed allevati 
Si son^ cpn noi da teneri zitelli: 
E tanto mìei^ che poco lor patria 
La vita por per la salute mia* 

XXXVIII. 

Comunico con. loro il mio dbegno: 
Essi prometfon d'essermi ih a jut o: 
L'un viene in Fiandra e v'apparecchia un legno 9 
L'altro m^co in Olanda ò ritenuto. 
Or mentre i forestieri e quei del regno 
S' invitano a le nozze ^ fu saputo 
Che Bireno in Biscaglia avca un' armata ^ 
Per venire in Olanda ). apparecchiata « 
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XXXIX. 

Perb cfae fa^a la piima battaglia < 
Dove fu rotto uni mio fratello e uoeito^ 
Spacciar tosto un eorrier feci iu Bisoaglia 
Che portais^ a Bireno il tristJD* arriso : 
li ^al mentre che s'arma e si travaglia ^ 
Dal re di Frisa il resto fa conquiso: 
Birenb che di cib nulla sapea^ 
Per darci ajuto i legni sciolti «rea- 

XL. 

Di questo ayuto arriso il re frisone*^ 
Delle nozze al figliaci la cura lassa ^ 
E con l'armata sua nel mar si pone: 
Trora il Duca lo rompe arde e fracassa 
E^ come ruol fortuna ^ il la prigioue^ 
Ma di ciò anct)r la nora a noi non passa: 
Mi sposa intanto il giorin^ ; ma io 
Area gik prorrtduio 'al ;caso mio • 

XLL 

Io dietro a le cortine area nascoso 
Quel mio fedele^ il qual nulla si moMO 
Prima che giunto la fosse lo sposo 9 
E non attese che ben .giunto fosse ^ 
Che alzò un' accetta ^ e con ù railoroso 
Braccio nel capo e s\ ben lo percosse; 
Che gli levò la rita e la parola ; 
Io saltai presta \* e gU segai la gola. 



XLII. 

Gomé caéef^ il bue suole al macello ^ 
Cadde il malnato giovane ^ in dispetto 
Del re Gimosco il più d'ogn' altro fèllo » 
Ch^ V empio re di Frisa h così xl^tto , 
Che morto l'uno e l'altro mio fratello 
M'avea col padre ^ e per meglio «oggetto 
Farsi il mio Stato ^ mi ìK>lea per nuora; 
E forse un giorno uccisa avria me ancora» 

XLIII. 

Frimft ch'altro dutnrho vi «1 metta $ 
Tolto quel che più valere m^iio pesa^ 
Il mio compagno al mar mi; cala in fretta 
Da la finestra a un canape sospesa 9 
L^ dove tattento il suo irateUo aspetta 
Sopra la barca e'avea m Fiandra presa: . 
Demmo le vele ai vènti' e i remi a. l'acque.^ 
E tutti ci salviam come a Dio piacque* 

XLIV, 

Non so ie '1 to di Frisa più dolente 
Del figliuol m»rto^ o se più d'ira acceso 
Fosse contra di me^ cb^ '1 d\ seguente 
Giunse là dove si trovò A offeso: 
Superbo ritornava egli e sua gente 
Della vittoria e di Siteno preso : 
E credendo venire a nozze e a festa. 
Ogni cosa trovò scura e funesta. 
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XLV. 

La pietk del figliiiol l'odio che aveva 
A me 9 nò d\ i\ò notte il lascia mai: 
Ma perchè il pianger morti non rileva 
E la vendetta sfoga l'odio assai; 
La parte del pensier ch'eisser doveva 
Della pietade in sospirare e in guai ^ 
Vuol che con l'odio a investigar si unisca^ 
Com'egli m'abbia in mano e mi punisca . 

XLVL 

Quei tutti che sapeva e gli era detto 
Che mi f ossine amici ^ o di que' miei ^ 
Che m'aveano ajutata a far l' effetto ^ 
Uccise o lor beni arse o li fé' rei : 
Volse uccider Bireno in mio dispetto y 
Ctìò d' altro sì doler non mi potrei:. 
Gli parve poi se vivo lo tenesse ^ 
Che per pigliarmi in man la rete avesse* 

XLVII. 

Ma li propone una crudele e dura 
Condizion: li fa termine un aniio^ 
AI fin del qual gli dark morte oscura ^ 
Se prima egli^ per forza o per inganno 
Con amici e parenti^ non procura 
Con tutto ciò che ponno e ciò che sanno 
Di darmegli in prigion; sicché la via 
Di lui salvare ìs sol la morte mia . 
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XL vili. 

Ciò che SI possa far per sua salute^ 
Fuor die perder me stessa,, il tutto ò fatto: 
Sei casteija eLbi in' Fiandra e le ò vendute : 
E *J poco e '*J molto prezzo eh' io n' ò tratto ^ 
Parte tentando per persone astute 
I guardian' corrompere ^ ò distratto ^ 
E parte per far movere a li danni 
Di queir empio or gl'Inglesfi, or gli Aiamamù . 

XLIX. 

é 

I mèzi 9 o che non abbiano potuto 
O che non àbbian fatto il dover loro ^ 
M'anno dato parole e non ajuto^ 
£ sprezzano or che n^ àn cavato l' òro : 
£ presso al fine il termine h venute. 
Dopo il qual nò la, forza lìh '1 tesoro 
Potrà giunger più a tempo s*!, che morte 
£ strazio schivi al mio caro consorte. 

L. 

Mio^ padre e miei fratelli mi son' stati 
Morti per lui, per lui toltomi il regno. 
Per lui quei pochi beni che restati 
M'eran^ del viver mio soli sostegno. 
Per trarlo di prigione ò dissipati: 
Nfe mi resta ora in che più far disegno. 
Se uoH d'andarmi io stessa in mano a porre 
Di %\ crudel nimico, e lui disciorre. 

Tom. L li 
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LI. 

Se dunque da far altro uoa mi resta. 
Né si trova al suo scampo altro riparo, 
€tie per lui por questa mia vita; questa 
Mia Tita per lui por mi sarà caro : 
Ma sola una paura mi molesta 
Che non saprò far patto cos\ chiaro. 
Che m'assicuri che non sia il tiranno. 
Poi che avuta m'avrà, per fare ingaj^uo. 

LII. 

Io dubito chei) ppi che m'avrà in gabbia 
E fatto avrà di me tutti gJi strazi, 
Né Bireno per questo a lasciar abbia. 
Si eh' esser per me sciolte mi ringrazi : 
Come perjuro e pie\ì di tanta rabbia. 
Che di me sola uccider non si sazi, 
E qu^l clit ^vrà di me^ né più né meno 
Faccia di poi del misero Bireno. 

LUI. / 

^Or la cagion che conferir con voi 
Mi fa i miei casi t^ eh' io li dico a quanti 
Signori e cavalier' vengono a noi, 
E sol , perché parlandone con tanti , 
M' insegni alcun di assicurar , che poi 
Che a quel crudel mi sia condotta avanti; 
Non abbia a ritener Bireno ancora. 
Né voglia, morta me^ ch'esso poi mora. 
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LIV. 

■ 

Pregato h alcun guerrier che meco sia 
Quando io mi darò in mano al re di Frisa; 
Ma mi prometta e la sua fé mi dia ^ 
Che questo cambio sarà fatto in guisa ^ 
Che a un tempo io data e liberato sia 
Bireno ; si che quando io sarò uccisa ^ 
Morrò contenta ^ poi che la mia morte 
Avrà dato la vita al mio consorte . 

LV. 

N^ fino a questo A trovo chi toglia 
Sopra là fede, sua d' assicurarmi , 
Che quando ìq &ia condotta e che mi voglia 
Aver quel re senza Bireno darmi ; 
Egli non lascerà contra mia voglia 
Che presa io sia: s\ teme ognun quell'armi. 
Teme quell'armi a cui par che non possa 
Star piastra incontra, e sia quanto vuol grossa* 

LVI. 

Or se in voi la virtù non b difforme 
Dal fier sembiante e <la l'erculeo aspetto} 
E credete poter darmegli e tà^me 
Anco da 'lui quando non vada retto ; 
Siate contento d'esser meco a porme 
Nelle man' sue : eh' io non avrò sospetto , 
Quando voi siate meco, se ben io 
Poi ne morrò, che mora il signor mio* 
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LVII. 

Qui ]a donzella il suo parlar conchiusef 
Che con pianto e sospir' spesso iuterroppe. 
Oliando poi ch'.eJia la bocca chiuse^ 
Le cui voglie al ben far mai non fur zoppe 9 
] u parole con lei non si diffuse ^ 
Che di natura non n'usava troppe^. 
Ma le promise e la sua fé le diede ^ 
Cile faria più di quel ch'ella gli chiede. 

LVIII. 

Non è sua intenzion eh' ella in man vada 
Del suo nimico per salvar Bireuo: 
Ben salverà, ambedue ^ se la sua spada 
E l' usato valor non li vieu meno : 
Il medesimo di piglian la strada 
Foie' anno il vento prospero e sereno: 
II Paladin s'affretta^ che di gire 
A l' isola del mostro avea desire . 

LIX. 

Or volta a 1' una or volta a l' altra banda 
Per gli alti stagni il buon nocchier la vela: 
Scopre un' isola e un' altra di Zelanda ^ 
Scopre una innanzi e un'altra addietro cela; 
Orlando smonta il terzo di in Olanda : 
Ma non smonta colei che si querela 
Del re di Frisa : Orlando vuol che intenda 
La mort^ di quel rio ^ prima che scenda . 
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LX. 

Nel lìto armato il Paladino varca 
Sopra un corster di pel tra bigio e neroi, 
Nutrito in Fiandra e nato in Danimarca^ 
Grande e possente assai più che leggiero; 
Però c'avea quando si mise in barca 
In Bretagna lasciato il suo destriero , 
Quel Brigliador A bello e si gagliardo 
Che non à paragon , fuor che Bajardo. 

LXL 

Giunge Orlando a Dordreche ^ e quivi trova 
Pi molta gente armata in su la p6rta: 
Si perchè sempre i) ma più quando è nuova ^ 
Seco ogni signoria sospetto pòrta; 
Si perchè dianzi giunta era una nuova ^ 
Che di Selandia co» armata scòrta 
Di navi li e di gente un cugin viene 
Di quel signor, che qui prigion si tiene . 

LXII. 

Orlando priega uno di Jor che vada 
E dica al re^ che un cavaliero errante * 
Disia con lui provarsi a lancia e spada; 
Ma che vuol che tra lor sia patto innante. 
Che se il re fa che chi lo sfida cada. 
La donna abbia d'aver che uccise Arbante^ 
Che il cavalier l'a in loco non lontano 
Da poter sempre mai dargliela in mano. 
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LXIII. 

Ed a l'incontro vuol che il re prometta 
Che ov'egli vinto nella pugna sia^ 
Bireno in liberta subito inetta 
E che lo lasci andare a la sua via» 
Il fante al re fa l'ambasciata in fretta: 
Ma quell) che iìò virtù n^ cortesia 
Conobbe mai^ drizzò tutto il suo intento 
A la fraudo a l'inganno al tradimento» 

LXIV. 

Gli par che avendo in mano il cavaliero^ 
Avrk la donna ancor che si l' à ofFeso<^ 
Se in possanza di lui la donna ^ vero 
Che si ritrovi 4) e il fante k ben inteso: 
Trenta ' ^ uomini pigliar fece sentiero 
Diverso da la porta ov'era atteso. 
Che dopo occulto ed assai lungo giro 
Dietro le spalle al Paladino uscirò. 

LXV. 

Il traditor intanto dar parole 
Fatto gli avea, fin che i cavalli e i fanti 
Vede esser giunti al loco ove li vuole : 
Da la pòrta esce poi con altrettanti. 
Come le fere e il bosco cinger suole 
Perito cacciator da tutti i cauti , 
Come presso a ' 4 Yolana i pesci e 1' onda 
Con lunga rete il pescator circonda; 



LXVI. 

Cosi per ogni via dal re di Frisa ^ 
Che quel guerrier non fugga si provvede^ 
Vivo Io vuol e non in altra guisa : 
E questo far s\ facilmente credei 
Che il fulmine terrestre i, con che ucorrsa 
A* tanta e tauta gente ^ ora non chiede : 
Chfe quivi non li par che si ' convegna ^ 
Dove pigliar^ non far morir disegna- 

LXVII. , 

Qua! cauto uccellafor che serba vivi^ 
Intento a maggior preda , i primi augelli ^ 
Perchii in più quantitade altri cattivi 
Faccia col gioco e iol zimbel di quelli ^ 
Tal esser volle il re Cimosco quivi : 
Ma già non volle Orlando esser di quelli 
Che si lascin pigliare, al primo tratto : 
£ tosto ruppe il cerchio e' avean fatto » 

LXVIIL 

Il càvalier d*AngIante^ ove più spesse 
Vide le genti e V anni , abbassò V asta ^ 
Ed uno in quella e poscia un altro messe 
E un altro e un altro che sembrar' di pasta/ 
E fin a sei ve ne infilzò e li resse 
Tutti una lancia : e perch' ella non basta 
A più capir ^ lasciò il settimo fuor« 
Ferito SI che di quel colpo muore. 
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LXIX. 

{Ton altramente nell'estrema arena 
Veggiam le rane de' canali e fàsse 
Dal cauto arcier nei fianchi • nella sclùena. 
L'una vicina a l'aJtra esser percosse: 
Né da la freccia^ fin che tutta piena 
Non sia da un capo a l'altro^ esser rimosic 
La grave lancia Qtlando da sé scaglia ^ 
£ con la spada entrò nella battaglia. 

LXX. 

Rotta la lancia ^ quella sparla strinse ^. 
Quella che mai non fu menata in fallo ^ 
E ad ogi]i colpo o, taglio o punta estinse i) 
Quand' uomo a piedi e qu%ad' uomo a cavallo 1 
Dove toccò sempre in vesmiglto tinse 
L'azurro il verde -il bianco il nero il giallo:. 
Duolsi GtmosQe che la canna e il foco 
Seco or non k ^ quando v' avrian pid loco v 

LXXL 

E con gran voce e con minacce chiede 
Che portati gli sian; ma< poco è udito: 
Che chi a ritratto a salvamento ii piedo 
Nella citta non è di uscir più ardito: 
II re Frison ^ che fuggir gli altri vede^ 
D'esser salvo egli ancor piglia partito; 
Gorre a la pòrta e vuol alzare il ponte ; 
Ma troppo é presto ad arrivare il Conte. 
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LXXir. 

Il Re valta le spalle i) e signor lassa 
Del ponte Orlando e d* ambedue te pòrte ^ 
£ fug^ e innanzi a tutti gli altri passa ; 
Mercè che il suo destrier corre più forte: 
Non mira Orlando a quella plebe bassa : 
Vuole il fellon i, non gii altri porre a morte 
Ma il suo destrier si al corso poco vale. 
Che restio sembra^ e cbi fugge abbia l'ale. 

LXXIII. 

D'una in un'altra via si leva ratto 
Di >Lsta al Paladin ^ ma indugia poco ^ 
Oié torna con nuove arme, che s^a fatto 
Portare intanto il cavo ferro e il foco: 
£ dietro un canto postosi di piatto 
L'attende^ come il cacciatore al loco 
Coi cau» armati e con lo spiedo attende 
Il fier cinghiai che riiinoso scende: 

LXXIV. 

Che spezza i rami e fa cadere i sassi , 
E ovunque drizzi P orgogliosa fronte. 
Sembra a tanto romor che si fracassi 
La selva intorno e che si svella il monte. 
Sta Gtmosco a la postai) acciò non passi. 
Senza pagargli il fio l'audace Conte 
Tosto che appare, a lo spiraglio tocca 
Col foco il ferro , e quel lubito scocca • 
i3^ 
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LXXV. 

Dietro lampeggia a guisa di baleno i, 
Dinaiui scoppia e manda in aria il tuono; 
Tremau le mura e sotto i pie il terreno^ 
Il ciel rimbomba al paventoso suono: 
L'ardente stral^ cKe spezza e venir meno 
Fa ciò che incontra e a nessun dà perdono ^ 
Sibila e stride» ma^ com'*^ il desire 
Di quel brutto assassin^ non va a ferire. 

LXXVL 

O sia la fretta o sia la. troppa voglia 
D'uccider quel Baron^ ch'errar lo faccia} 
O sia che il cor tremando come foglia 
Faccia insieme tremar e mani e braccia/ 
O la bontà divina che non voglia 
Che il suo fedel campion si tosto giaccia; 
Quel colpo al ventre del destrier si tòrse <) 
Lo cacciò in terra ^ oud^e mai più non sorse * 

LXXVIL 

Cade a terra il cavallo e il cavaliero: 
La preme l' un ^ la tocca l' altro appena i 
Che si leva si. destro e si leggiero , 
Come cresciuto gli sia possa e Iena: 
Quale il libico ' ^ Anteo sempre più fiero 
Sùrger solea da la percossa arena ; 
Tal surger parve e che la forza, quando 
Toccò il terren, si raddoppiasse a Orlando. 
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UCXVIII. 

Chi vide mai dal del cadere il foco 
Che con sì orrendo suon Giove disserra^ 
£ penetrare ove un rinchiuso loco 
Carbon con zolfo e con salnitro serra ; 
Che appena arriva appena tocca un poco^ 
Che par che avvampi il ciel non che la terra 
Spezza le mura e i gravi marmi svelle^ 
E f a i sassi volar fino a le stelle : 

LXXIX, 

S'immagini clie tals^ poi che cadeiKio 
Toccò la terra ^ il Paladino fosse: 
Con si fiero sembiante aspro ed orrendo 
Da far tremare in ciel Marte i^ si mosse: 
Di che smarrito il re Frison^ torcendo 
La briglia^ indietro per fuggir voltosse: 
Ma gii fu dietro Orlando con più fretta^ 
Che non esce da l' arco i^na saetta . 

LXXX. 

E quel che non avea potuto prima 
Fare a cavallo ^ or farà essendo a piede : 
Lo seguita' si ratto che ogni stima 
Di chi noi vide^ ogni credenza eccede. 
Lo giunse in poca strada^ ed a la cima 
Dell'elmo alza la spada e si lo fiede^ 
Che gli parte la testa fin al còllo <, 
£ in terra il manda a dar l'ultimo crollo. 
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LXXXI. 

Ecco levar nella città si sente 
Novo ronior uovo menar di spade ; 
Che i] cugin di Bireno con Ja gente 
Cavea condutta da le sue contrade^ 
Poi clie Ja pòrta ritrovò patente ^ 
Era venuto dentro a la cittade^ 
Dal Paiadino in tal timor ridutta 
Che senza intoppa la può scorrer tutta. 

LXXXII. 

Fugge li popolo in rotta ^ che xìoxì scorge 
Chi questa gente sia né che domandi : 
Ma poi e' uno ed un altro pur s'accorge 
A l'abito e al parlar che son' Selandi ; 
Chiede lor pace e il foglio bianco porge 
E dice al capitan clie li comandi -^ 
E dar gli vuol contra i Frisoni ajuto^ 
Che il suo duca in prigion gli an ritenuto» 

LXXXIII. 

Quel pópol sempre stato era nimico 
Del re di Frisa e d'ogni suo seguace. 
Percht? morto gii avea ii signore antico^ 
Ma più perch'era ingiusto empio e rapace < 
Orlando -s'interpose come amico 
D'ambe le parti e fece lor far pace: 
Le quali unite non lasciar* Frisone ^ 
Che non morisse o no^n fosse prigiojie. 



LXXXIV. 

Lc p^rte delle carceri gittate 
A terra sono^ e non si cerca chiave r 
Bireno al Conte eon parole grate 
Mostra conoscer l' obbligo che gli ave : 
ludi insieme e con molte altpe^lBHgUtc, 
Se ne vanno ove attende Olimpia in naVer 
Cosi la donna.) a cui di ragion spetta 
lì dominio dell' isola i) era detta: 

LXXXV. 

Quella che qaivi Orlando avea conduttOi^ 
Non con pensier che far dovesse tanto .^ 
Che Je parca bastar clie^ posta in lutt<^ 
Sol lei^ lo sposo avesse a trar di pianto: 
Lei riveriéce e onora il popol tutto . 
Lungo sarebbe a ricontarvi quanto 
Lei Bireno accarezzi ed ella lui^ 
Quat grazie al Conte rendano aa^bedui . 

LXXXVL 

Il popol la donzella nel paterno 
Seggio rimette e fedeltà le giura : 
Ella a Bireno i,- a cui con nodo etèrno 
La legò amor' d' una catena dura ^ 
Dello stato e di sé dona il. gov erno ; 
Ed egli tratto poi da un' altra cura ^ 
Delle fortezze e di tutto il domino 
Deil' isola guardian lascia il.cuguio: 
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LXXXVIL 

Clìè tornare in Selaudia avea disegna 
E menar seco la fedel consorte; 
E dicea voler fare indi nel regno 
Dì Frisa esperienza di sua aòrte ^ 
Perchè di ciò l'assicurava uu pegno 
Ch'egli avea in manoi^ e lo stimava forte ^ 
La figliuola del re cbe fra i cattivi^ 
Che vi fur molti ^ avea trovata quivi: 

LXXXVIIL 

E dice cti' egli vuol che un suo germauo ^ 
Ùh^ era minor d' eta^ l'abbia per moglie. 
Quindi si parte il Senator romano 
Il dj medesmo che Bireno scioglie : 
Non volse. porre ad altra cosa mano^ 
Fra tante e tante guadagnate spoglie « 
Se non a quel tormento e' abbiam detto ^ 
Che al fulmine assimiglia iu ogni effetto . 

LXXXIX. 

L' intenzloja non già per che Io tolle 
Fu per voglia d' usarlo, in sua difesa ; 
Che sempre atto stimò d' animo mòlle 
Gir con vantaggio in qualsivoglia impresa/ 
Ma per gittarlo iu parte onde non volle 
Che mai potesse ad uom più fare offesa : 
£ la polve e le palle e tutto il resto 
Seco portò che apparteuev^ a questo* 
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XC. 

E cosi poi che fuor della marea 
Nel più profondo mar si vide uscito 
S\ ^ che segno lontan noli si vedea 
Del destro più uò del sinistro lito; 
Lo tolse e disse : ^ ^ perchè più non stea 
Mai cavalier per te d* esser ardito^ 
Né quanto il Luono vali) mai più si vanti 
Il rio per te valer ^ qui giù rimanti: 

XCI. 

O maladetto o abbominoso ordigno^ 
Che fabbricato nel tartareo fondo 
Fosti per mau~di^ Belzebù maligno 
Che riìinar per te disegnò il mondo; 
A l'inferno^ onde uscisti ti rassigno; 
Gos\ dicendo io gittò in profondo: 
Il vento intanto le gonfiate vele 
Spinge a la via dell' isola crudele : 

XCII. 

Tanto desire il Paladino preme 
Di saper se la donna ivi si trova ^ 
C'ama assai più che tutto il mondo insiemi?^ 
Né un' ora senza lei viver li giova ; 
Che ^ se in Ibernìa mette il piede ^ teme 
Di non dar tempo a qualche cosa nova^ 
S\ c'abbia poi da dire in vano: ahi! lassó^ 
Che al venir mio non affrettai più il passo ; 
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XCIIl. 

Ne scala hi Inghilterra né in Irland» 
Mai lasciò far ^ né sui contrario' Hto ^ 
Ma Usciamolo andar dove Io manda 
Il nudo arcier che P a nel cor ferito r 
Prima eh' io più ne parli ^ io vo'' in Olanda 
Tornare ^ e voi meco a tornarvi invito ; 
Chèi) come a me*» so spiacerebbe a voi 
Che quelle nozze fossin senza noi . 

CXIV. 

Le nozze heìh e sontuose fanno;: 
Ma non si sontuose né si heìle ^ 
Gome in Selandia dicon che faranno: 
Pur non disegno che vegniate a quelle j 
Perché nuovi accidenti a nascer anna 
Per disturbarle i) de' quai le novelle 
All'altro canto vi farò seatife ^ 
Se a l' altre canto mi verrete a udire- .. 



5a5 



ANNOTAZIONI 



Ah CANTO /X 



St. in. ^ Durin^na : il march. Scipione 
Maffei nella Ver. ili. P. Ili C. Ili art. Duo- 
mo j parlando delle figure idi due paladini 
a basso rilievo che si veggono alla pòrta 
grande scrive : Orlando che sì riconosce dal 
name scolpito della sua spada Durindarda non 
Durlindani , e Oliviero ec; per altrù le Edd. 
delV Jriostg comunemente portano Durinda- 
na .. 

St. IF. * alcuni amano vegghj: ìa } j e non 
la i : cosi vegghi dal verbo vegghiare vuoisi 
distinguere da vegghi dei verbo vedere j ià 
vegga o veggia tu vegghi; ma ciò sarebbe coa- 
tro i' adottata ortografia : 

St. VII. ' insembre : insieme : Dante inf. 

a XXXIX. V. 49 •• 

Fossero in una fossa tutti insembre. 
Xa Crusca ne allega pia d' un esempio d* an- 
tichi autori in prosai . 
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St. XFL 4 r arena bianca Onde Inghilterra sì 
nomò Albione: V origine di questo nome dato 
già all'Inghilterra^ si vuol dedurre o dalle 
^ arene bianche di certi suoi liti y o da' monti 
che a' naviganti verso quell' isola appajono 
tutti bianchi , 

St. ivi. 5 da merigge: mezodl: si dice an- 
che meriggio e meriggia . 

St. ivi . ^ tra il Ponente e 1* Aquilone : Oc-^ 
cidente e Settentrione. 

St. XVIL 7 che furioso suto : fu , stato fu * 
n Boccaccio VtSÒ suto anche in prosa , citato 
dal Corticelli lib, I pag. iif Ed. di Bologna 
1760. Tu mi di' che se^ suto mercatante. Per 
altro è assai raro in verso e assaissimo in 
prosa . 

St. XIX. ^ Né men presto r non si vede co* 
me o perchè la grand* edizione dell' Orlan- 
dino j Venezia 1 730 >, dia a leggere qui: Ne 
più presto volesse essef^ che sembra affatto 
contrario al senso ovvio: altri leggono: Ne più 
restio » 

5^ XXII. 9 incomincia la narrazione che 
fa Olimpia de* casi suoi ; grand' esemplare di 
appassionata eloquenza . 

St. XXXir. *o e far di tutto il resto: frase 
de' tavolieri da giuoco ^ eh* equivale all' ordì- 
nario dirsi vada tutto . 

St. XXXFL » » Piiigo eh' 10 brami , non che 
non mi piaccia, Che mi perdoni e sua nuora 
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nil faccia: questo senso oscuro diverrebbe assai 
chiaro col solo aumento di una Sj leggenda 
spiaccia in vece di piaccia • 

St, XLL 1 2 e gli segai la gola : circostanza 
assai ributtante > che sospende per lo meno la 
compassione verso la infelice^ e potrebbe sem^ 
brare difetto d* arte o di riflessione il presen- 
tarla . 

St. LXIF. " ' Trenta uomini; non sarebbe me^ 
glio legger trent' uomini ? 

St. LXF. *+ Come presso a Volana : una 
delle foci del Po ferrarese ^ dov' è copia di 
Pesce fluviale e marittimo j che i pescator 
ri circondano e pigliano con rete tirata a cer- 
chio. > 

St. LXXFII. »5 Qàle lì libico Anteo: gi- 
gante favoloso posto 'inaila fantasia de* poe* 
ti ad abitare neW ultima Mauritania che 
fa parte det^>^^ibi^^'^ ^ quali dicono che fu 
figliuol della ì^frUTlfchè perciò, appena che 
V avesse toccata cadendovi ;, ne risorgeva pia 
ajutante e robusto. Venuto a lotta con Er- 
cole , e da lui sempre atterrato senza pro- 
fitto ; finalmente abbracciato fu,e tenuto al- 
to e stretto di cosi gran forza che ne scop- 
piò . 

St. XC. *^ perchè più non stea : altri accciò 
più non iscea : non sia , non avvenga : frase 
dantesca. Il Corticelli lib. I pag. 139 Ed. 
sopraccit. j, sta tu >. stia o stea colui «^ 
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St. XCL *7 raisfgno : restituisco riconsegno j 
parola anzi latina che no ^ e non ascrit- 
ta fin ora alla Crusca ; ma , com.*^ è qui col- 
locata j a un non so die di nuovo ^ e pur 
d" antico e di latino , che non può dispia- 
cere . 
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ARGO MENTO 



DEL CANTO X. 



B, 



^ireno e Olimpia Y imbarcano per Selan- 
dia a festeggiarvi le nozze con maggior pom- 
pa. BirenOy occultamente infedele, divien tra- 
ditore. Olimpia da quello ingrato è improvvi- 
samente lasciata sola in un' isola disabitata . 
Suo raccapriccio ed eloquent issima dispera^ 
zione . Ruggiero tra gravi intoppi passa al 
regno di Logisiilla j che mandato à 'oerso il 
lito un suo nocchiero a riceverlo e porlo in 
salvo . Sopravviene Alcina con gente d* armi 
e con navi. Egli abbacina i nimicij levando 
il velo a lo scud) incantato. Esce /' armata 
di Logisiilla f ed Alcina è sconfitta. Stanza 
maravi^llosa della saggia fata . Ruggiero da 
lei ben provvisto ed istrutto intraprende un 
altro viaggio per l^ aria , e passando sopra 
Inghilterra j discende a vedere la mostra del- 
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V esercito destinato in soccorso al re Carlo. 
Ripiglia il vòlOj e passando sopra Ebuda ^ ve- 
de a pie d' uno scoglio Angelica crosta all' Or- 
ca . Scende , e datole il famoso anello che la 
difenda dal folgorar dello scudo, incantato j 
combatte prima con Inasta , e poi esanima il 
mostro col lume : prende Angelica in gr oppa 
e torna su per lo cido. 
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CANTO X. 



I. 



F 



ra qyanti amor'^ fra quante fedi al mondo 
Mai si trovar', fra quanti cot costanti ^ 
Fra quanti o per dolente o per giocondo 
iStato fer' prove mai famosi amanti; 
Piuttosto i] primo loco che il secondo 
Darò ad Olimpia: e se pur non va innauti ^ 
Ben voglio dir , che fra gli antichi e i uovi 
Maggior dell' amor suo non si ritrovi . 

IL 

E che con tante e con si chiare note 
Di questo a fatto il suo Bireno certo. 
Glie donna più ^ far certo uomo non puote^ 
Quand'auco il petto e il cor mostrasse aperto: 
E se anime si fide e si devote 
D' un reciproco amor denno aver merto ; 
Dico che Olimpia è degna che non meno , 
Anzi più che s^ ancor, l'ami Bireno. 
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III. 

E che non pur non l'abbandoni mai 
Per altra donna i» * se ben fosse quella 
Ch'£uropa ed Asia mise in tanti guai^ 
O se altra* a maggior titolo di bella : 
Ma ^ piuttosto che lei^ lasci co' rai 
Del sol l'udito il gusto e la favella 
E la vita e la famai) e se altra cosa 
Dire o pensar si può più preziosa. 

IV. 

Se Bireno amò iei., coni' ella amato 
Bireno avea ; se fu s\ a lei fedele ^ 
Com' ella a lui; se mai non k voltato 
Ad altra via che a seguir lei le velej ' 
O pur se a tanta servitù fu ingrato^ 
A tanta fede a tanto amor crudele ; 
Io vi vo' dire e far di maraviglia 
Stringer le labbra ed inarcar le ciglia . 

V. 

E poi che nota V impietk vi fia i^ 
Che di tanta bontà fu a lei mercede ; 
Donne ^ alcuna di voi mai più non sia 
Ch» a parole d'amante abbia a dar fede: 
L'amante, per aver quel che desia, 
Senza guardar che Dio tutto ode e vede ^ 
Avviluppa promesse e giuramenti , 
Che tutti spargou poi per 1' aria i Vénti # 
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VI. 

1 giuramenti e le promesse vanito 
Dai vènti in^ria dissipate e sparse i, 
Tosto che tratta questi amanti s'iiniio 
L' avida sete che gli accese ed arse . 
*Siate a' prieghi ed a' pianti che vi fanno ^ 
Per questo esempio^ a credere più scarse : 
Ben è felice quel, donne mie care^ 
Ch'essere accorto a le altrui spese impare. 

VII. 

Di sopra io vi dieea^ che una figliuola 
Del re di Frisa quivi anno trovata <» 
Glie fia<) per quanto n'ku mosso parola^ 
Da Bireno al fratel per moglie data. 
Ma a dire il vero i» esso v'avea la gola 9 
Che vivanda- era troppo delicata: 
£ riputato avria cortesia sciocca^ 
Per darla altrui, levarsela di bocca. 

Vili. 

La damigella non passava ancora 
Quattordici anni ed era bella e fresca. 
Come rosa che spunti ailtura allora 
Fuor ) della buccia e col sol nuovo cresca. 
Non pur di lei Bireno s' innamora ; 
Ma foco mai cosi non accese esca , 
Né se lo.pougan V invide e nemiche 
Mani talor mll^ mature spicbe^ 
Tom. L 14 
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IX. 

Com'egli se ne accese immautUieute^ 
Coni' egii 11' arse fin nelle midolle ^ 
Che sopra* il padre morto iei dolente* 
Vide di pianta i] bel viso far màJle: 
E come suoli, se l' acqua fredda sente , 
QueiJa restar clie prima al foco bolle, \ 
Cos\ l' ardoi: che accese Olimpia.» vinto 
Dal uovo successore I» in lui fu estinto* 

X. 

Non. pur satio S. lei, ma fasitidtto 
N' è già così, che può vederla appena «^ 
E sì deJP altra cocesi invaghito^ 
die giorni, e notti travagliose mena : 
Pur iìn .die giunga il di e' a statuito 
A la perfidia sua^y tanto^si affrena : 
Che par che adori Olimpia , non che V ami , 
E quel che piace a lei sol voglia e lurami. 

XL 

E se accaflesza l' altra > ch^ non puote 
Far che nou V accarezzi più del dritto ; 
Non è chi qii)e«to in anala parte note ^ 
Anzi. a jurietate anzi a Wita gli è ascritto: 
Che rilevare un che fortuna rote 
Talora al fondo, e consolar l'afflitto 
Mai non fu biasmo, ma gloria sovente: 
Tanto più una fanciulla una innocente • 
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O sommo Dio^ come i giudici umani 
Spesso offuscati sou' da un nemLo oscuro! 
I modi di Bireno empi e profani^ 
Pietosi e santi riputati furo, 
I marinari ^ia ^ messo le mani 
Ai remi e sciolti dal lito sicuro i| 
Portavan lieti pei salati stagni 
Verso Selaudia il Duca e i suoi compagni* 

XIIL 

Già dietro rimasi erano e perduti 
Tutti di vista i termini d' Olanda i 
Gh^i, per non toccar Frisai, più tenuti 
S' eran ver' Scoùa a la sinistra banda ; 
Quando da un vento fur sopravvenuti 
Ch' errando 10 alto mar tre. di U manda : 
Sursero il terzo già presso a la sera 
Dove ioculta e deserta un' isola era. 

XIV. 

Tratti che si fiir dentro un pieciol seno i^ 
Olimpia venne in terra i» e con diletto 
In compagnia dell' infedel Bireno 
Cenb contenta e fuor d'ogni sospetto; 
Poi del cibo seguftce il sonno appieno 
Sopì la mente ed ihuaffiolle il petto: 
Tutti gli altri compagai ritornaro^ 
E sopra i legni lor si riposaro. 
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XV. 

II travagliò del mare e la paura 
Che tenuta alcun di I'ayeauo destai, 
11 ritrovarsi al lito ora sicura 
Lontana da romor nella foresta^ 
E che nessun pensier nessuna curai» 
Poiché il sud sposo a seco ^ la molesta ^ 
Fur cagion ch'ebbe Olimpia sì gran sonno ^ 
Che gli orsi e i ghiri aver maggior noi pouuo. 

XVt 

Ma il falso amiante^ che i pensati inganni 
Non lasciavan dormir^ tacitamente 
Fa con fretta un fastello de' suoi panni 
£ fugge via ^ né si veste altramente i^ 
E lascia il padiglione i» e come i vanni 
Nati gli sian^ rivola a la sua gente 
£ li risveglia^ e senza udirsi un grido; 
Fa entrar uelP alto e abbandonare il lido • 

XVII. 

Rimase addietro il lito^ e la meschina 
Olimpia I, che dormì senza destarse 
Fin che I' aurora la gelata brina 
Da le dorate rote in terra sparse ; 
E 4 si udir' le Alcione a la marina 
Dell' antico infortunio lamentarse^ 
Si sveglia e guarda e clnama^ e poi si getta 
Del letto e fuor del padiglione in fretta ^ 
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XVIII. 

E corre al mar graffiandosi le gote 
Presaga e certa ornai di sua fortuna : 
Si straccia i crini e i] petto si percote 
E Ta guardando i) che spjendea la luna^. 
Se veder cosa fuor che il lito puote^ 
Né fuor che il lito vede còsa alcuna: 
Bireno chiama : e al nome di Bireno 
Rispondean gli antri che pietà ne avieuo. 

XIX. 

Quivi surgea nel lito estremo un sasso^ 
Che aveano V onde col picchiar frequente 
Cavo e ridutto a guisa d'arco aj basso ^ 
E stava sopra il mar curvo e pendente : 
Olimpia in cima vi sah a gran passo ^ 
Così la facea l'animo possente^ 
E di lontano le gonfiate vele 
Vide fuggir del suo signor crudele. 

(" XX. 

Vide lontano 9 o le parve vedere; 
Che l' aria chiara aiKor non era molto : 
Tutta trfsmante si lascia .cadere ^ 
Più bianca e più che neve fredda in volto'. 
Ma poi che di levarsi ebbe poterei) 
Al cammin delle navi il grido vdlto^ 
Chiamò^ quanto potea chiamar più forte 9 
Più volte il nome àil crudel consorte. 
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XXI. 

E dove non potea la debil voce^ 
Suppliva il pianto e il batter palma a palma 
Dove fuggi crudel cos^ veloce? 
Non a il tuo legno la debita salmi : 
Fa che levi me ancor: poco li naca 
Che porti il corpo i, poi che porta Talma: 
£ con le braccia e con le vesti segno 
Fa tuttayia percliè ritorni il legno . 

XXIL 

Ma i vénti che portavano le vele 
Per l'alto mar di quel giovine infido i» 
Portavano anco i prieghi e le querele 
Dell' infelice Olimpia e il pianto e il grido ; 
La qual tre volte*) a sé stessa crudele^ 
Per affogarsi si spicco dal lido : 
Pure al fin si levò da mirar 1' acque ^ 
£ ritornò dove la notte giacque. 

XXIIL 

E con la faccia in giù stesa su V erba ^ 
Rinovando i sospir' crescendo il pianto: 
Cos\ I) dicea i, «osi fede si serba 
A chi tàlito. sostenne ed amò tanto? 
Ch' io mi debba perir di morte acerba 
Abbandoiiata ed erqia da ogni canto? 
Che posb' io far su queste ignude arene ? 
Chi mi conforta ^ oimè ! chi mi sovviene V 
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Uomo non i^eggio qui, non ci veggìo^-opra 
Donde io possa stimar e' UQmo qui sia^ 
Nave non seggio a cui salendo sopra 
Speri a Jo scampa mio ritrovar via: 
Di disagiò morrò, né chi mi cofra. - 
Gli ocelli sarà liè chi sepolcro dia: 
Se forse in ventre Jor non me lo danno 
I lupi fAm^ ì die in ^uest€ selve »ta;!ni«o* 

Io sto in sospetto, e gik di veder parini* 
Di questi- boschi orsi e Honi uscire, 
tigre o fere tal* che natura armi 
D' aguzzi denti é d* unghie da ferire: 
Ma quai f^re crudeP potriano farmi ^ 
Fera crudel, peggio di t« m'ori re? ' ' - ^ 
Darmi una morte, so, ItMr parrà' assai ^' ''' - 
E tu di mille oimét morir mi £aii 
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IWa 5f presupponga ancor che ór ora -^WkVi 
Nocchier, die per pietà di «fui mi. pdltiy • « 
E cos^ lupi orsi é lyoiri schiW ' • j .' » ' 

Strazi disasri ed altre orribiP morti ( ^ i'' " 
Mi porterà forse in Olanda.*^ sMvi • i ^ ' 
Per te si guardan le fortezze e i pòrti: ' ■' 
Mi porterà a la terra ove son nata ? 
Se tu con fraude già me Fai levata*. 
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XXVII. 

Tu m'ki lo Stato mio sotto pretesto . 
Di parentado e d' amicizia tolto: 
Ben fosti a porvi le tue genti presto^ 
Per aver il dominio a te rivioltor 
Tornerò in Fiandra? ove b venduto il resto 
Di eh' io vivea ^ benché non /osse molto ^ 
Per sovvenirti e di prigione trarte :. 
Meschina 1 dove andrò l nou so in qua! parte «^ 

XXVIII. 

Delibo (orbe ire ìjq Frisa ly ove io potei ^ 
E per te non vi volli i, esser regina? 
Il che del padre e de' fratelli miei 
E di ogn' altro mio ben Al la rovina r 
Quel chQ ò fatto per te iion ti, vorrek 
Ingrato ! improverar ^ n^ disciplinai 
Dartene ; ehò non imsu ,di me lo sai v 
Or ecco ! il guìderdón die ine ne dai » 

XXIX. 

. Deb!.. purché da color ohe vanno in corso 
Io non sia presa ^ poi venduta schiava; 
Prima che questo^ il lupo il leou 1' orso 
Venga ^ e >a tigre e ogn' altra fera brava ^ 
Di cui V unghia mi stracci e franga il morso 
£ HMrta mi strascini a la sua cava. 
Così dicendo le mani si caceia 
Ne' capei d' òro e a ciocca a ciocqa straccia • 

\ 
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XXX. 

Corre di nuovo in su l'estrema sal>bia 
E rota il capo e sparge a l'aria il crine ^ 
E sembra forsennata e che addosso abbia 
Non un demonio sol ^ ma le decine : 
O 7 qual Ecuba sia conversa in rabbia^ 
Vistosi morto Polidoro al fine: 
Or si ferma su un sasso e guarda il marei, 
Ne men d' un vero sasso un sasso pare • 

XXXL 

Ma lasciamla doler fin ch'io ritorno^ 
Per voler di Ruggier dirvi pur anco^ 
Che nel più intenso ardor del mezo giorno 
Cavalca il lito affaticato e stanco: 
Percote il sol nel còlle e fa ritorno^ 
Di sotto il bolle il sabbion trito e bianco: 
Mancava ^ a l' arme che avea indosso poco 
Ad esseri, come gia^ tutte di foco. 

XXXII. 

Mentre la sete^, e dell'andar fatica 
Per l'alta sabbia^ e la solinga via 
Gli facean luiigo quella spiaggia aprica 
Nojosa e dispiacevol compagnia; 
Trovb che a l'ombra d'una torre antica ^ 
Che fuor dell'onde presso il lito uscia ^ 
Bella Corte d'Alcina eran tre donne 
Ch' egli conobbe ai gesti ed a le gonne . 
14* 
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XXXIII. 

Corcate su tapeti ales^aiidriui 
Godeaiisf^ il fresco rezo a gran dilettoci 
Fra molti vasi di diversi vini 
£ d' ogni buona sòrte di confetto : 
Presso la spiaggia coi flutti marini. 
Scherzando le aspettava un lor iegtietto 
Fin che la vela empiesse ^^ agevoi ora^ 
Gilè un fiato pur non ne spirava allora. 

XXXIV. 

Queste che andar per la non ferma sabina 
Vider Ruggiero al suo viaggio dritto^ 
Che sculta avea la sete in su le labbia^ 
Tutto pien di sudore il viso afflitto ^^ 
Gli comi nei aro a dir che s^ non abbia 
Il c6r volonteroso ^ ^ al cammin fitto ^ 
Che a la fresca e dolce ombra non si pieglù 
E ristorar lo stanco éorpo nieghi ; 

XXXV. 

E di lor una s'accostò al cavallo i) 
Per la staffa ten^r che ne scendesse: 
L' altra con U4ia oóppa di cristallo 
Di vin spumante pia sete gli ' ^ Inesse^ 
Ma Ruggiero a quel suon non entrò iu ballo^ 
Perchè d' ogni tardar che fatto avesse «) 
Tempo di giunger dato avria ad Alcina 
Che venia dietro ed era ornai vicina. 



XXXVL 

Non cos\ iyn salnitro e tolfo poro 
Tocco dal foco subito V avvampa t 
Né COSI freme il mar «pando l'^otcur»^ 
Turbo discende e in meze «e gli accani ]ia^ 
Come vedendo ohe Ruggier sicuro 
Al suo dritto ^ammin l'arena stampai^ ' ' 
K che le spreaza ^ epptir si tenean beU&^ 
D'ira arse e di furor la terza d'^^U^. 

XXXJiriL 

Tu non sei né' ^ntil mh cavtlteriot^ 
Dicea gridaildó quanto pub pia fo^tei,; -^ 
Fld ai rubate l'arme: eipsel destHeòo* • 
Non saria tuo per verun* altra sorte: 
£ COSI iy come ben n/ appongo ni verò^ 
Ti vedessi peinir di degna mofte^- ». 
Glie fossi fatto in quatti arso d imptoea^.» 
Brutto Jadron villan superbo ingrato ! 

XXKVIIL 

Oltra que^e e nMh' altre ingifwibet 
Parole che gli U9b la donna alterai) . 
Ancor che mai Rug<gltir Aon le rispc^i^ *■. 
Che ^'S\ vii teuton pòc6 oiior spetta^ s ^-s^i 
Con le sorelle tos^o ella si p096>' r - 'f 

Sul legno in n»ar che al lor si^rvigto v^'eca^'' 
Ed affrettaiKl© i remi lo seguiva : 

Vedendo! tuttavia dietro a la riva : 



) 
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XXXIX. 

Minaccia sempre maledice e inèarca ^ 
Che l'onte sa trovar per ogni punto ^ 
Intanto a queilo strettoi» onde si varca 
A ]a.Fata più beila ^ è Ruggier giunto^ 
Dove un vecchio nocchiero una sua. barca 
Sciòglier da. l'altra ripa vedeva punto ^ 
Coni Ci) avvisato e già provvisto i» quivi 
Si stia aspettando che Ruggiero arrivi . 

XL. 

Scioglie il nocchiere come venir lo vedei» 
Di trasportarlo, a miglior ripa lieto ; 
Chè^ se la faccia può del cdr 'dar fede. 
Tutto benigno e tutto era discreto : 
Pose Ru^^ier sopra il uavilio il piede 
Dio ringraziando <) e per io mar quieto 
Ragionando venia, coi galeotto 
«^^oS^o e dilunga esperieuzia dotto « 

: XLL 

Quel iodavà Ruggier che si s'avesse 
Saputo a tempo. tór da Alcina, e innanti 
die il cftliqe incantato. ella gli desse 
Cavea alfiti dato a «tutti gli altri amanti ^ 
E poi che a Ltfvgistilla si traesse. 
Dove. veder potria costumi saati. . 
Bellezza eterna ed infinita grazia. 
Che '1 cor nutrisce e pasce e mai non sazia • 
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XLII. 

Costei ^ dicea ^ stupoie e* riverenza 
Induce a l'alma ove »i scopre prima.: 
Contempla meglio poi l'alta preseuzfi; 
Ogu' altro ben ti par di poca stima: 
Il suo amore k da gli altri differenza: 
Speme o timor negli altri il càr ti lima^ 
In questo il desiderio più non chiede^ 
É contento riman come la vede. 

XLIII. 

Ella t'insegnerà studi più grati, 
Che suoni e danze odori bagni e cibi ; 
Ma come i pensier' tuoi oieglio formati 
Poggin più ad alto the per l'aria i uibi^ 
£ come della gloria de' beati. 
Nel mortai corpo parte * 3 fi delibi : 
Cos\ parlando il marìnav- veniva , 
Lontano ancor a la sicura riva; 

xuv. 

Quando' vide $coprire a la marina 
Molti navili e tutti a la sua volta.: 
Con quei ne vien l' ingiqritata Alcina, 
E molta di sua gente ^4 ave raccolta 
Per por lo Stata e so stessa in riiioa , 
O raqftistar la cara cosa tolta; 
E ben ^ amor di cib cagion iion lieve ; 
Ma l' ingituria no» men che u^ riceve • 
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XLV. 

Ella noil clibe sdegno , da cbe nacque ^ 
Di questo il maggior mai e' ora la rode^ 
Onde fa i remi 6Ì affrettar per J* acque 
Che Ja sputna ne sparge ambe -le prode: 
Al gran romor né mar liè ripa tacque ^ 
Ed Kco risonar peir tutto s* ode : 
Scopri Ruggier lo scudo ; che bisogna ; 
Se uon, sei morto o^preso con vergogna» 

XLVI. 

Così disse il iK)céMef di Li>gisfi]]a ^^ 
Ed oltre il detto egfi me<lesmo prese 
La taséà e da lo scudo drpaftilla, 
E fé* il ììivat èi quel d^taro e pa^Jese ♦ 
L' incantato splendor cl>e ne «favilla 
Gli occhi degli awersafrr eosi offese., 
Che li fé' restar eiecU allora al Jiora^ 
£ cader chi da poppa e eli>i àa, p^orm.. 

^ XLVIL 

Un M efemera a la veletta in su la rdeca 
Dell* armata d'Alcina si fu accorto^ 
E la campana marfeeMaudo tocca; 
Onde il "soccorso vien subito al porto i • 
L' artiglieria cotote tempesta ftdecA 
Contra chi vuole al buoit Ruggiér for torto: 
Sì che gli venne da ogni. parte aita; 
Tal che salvò la liberta e Ja vita • 
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XLVIIL 

Giunte soii'qaattro donne in su la spiaggia 
Che subito k mandate XrOgistiJJa : 
La valorosa Aiidronica e la sj|g<^ia 
Fronesta e F onodtissima Dicilià 
E Sofrosina casta die ^ come àggia, 
Quivi a far più che l'altre^ arde e sfaviJld. 
L' esercito i) che al mondo ^ senza pare^ 
ÌDel castello esce e si disleiide al mare . 

XLIX. 

Sotto il cà^el nella tranciai Ila fooe 
Di molti e grossi legni era un' armata ^ 
Ad un Lotto di squilla ad Una voce.» 
Giorno e notte a battaglia àppairecchtata : 
E cosi fu la pugna aspra ed atroce 
E per acqua e per terra iucomi^iciata^ 
Per cui fu il regno sottosopra vòlto 
Che ayea già Alcinà a la creila tolto « 

L. 

O ! di quante ]>attag]te il fin successe > 
Diverso a quel che si credette innante ! 
Non sol che Alcina allor noik riavesse ^ 
Come stimossi^ il fuggitivo amante;' 
Ma delle navi che pur dianzi spesse 
Fur s\^ che '^ appena il mar ne capea tante ^ 
Fuor della fiamma che tutt* altre avvampa 
Con un Icguetto sol misera scaiÀ|la^« 
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LI. 

Fuggesi Alcina*, e sua misera gente 
Arsa e presa riman rotta e sommersa: 
D'aver Ruggier perduto ^ ella, si sente 
Via più doler che^ d' altra cosa avversa : 
Notte e di per lui geme amaramente 
E lagrime per lui da gli- occhi versa : 
£ per dar fine a tanto aspro martire 
Spesso si duol di non poter morire . 

LII. 

Morir son puote alcuna Fata mai 
Fin che il «sol gira o il ciel non muta stilo : 
Se ciò non fosse era il dolore, assai 
Per 17 mover doto ad imiasparle il filo: 
O qual Didou finia col ferro i guai^ 
O la regina splendida del Nilo 
,Avria imitata con mortifer sonno; 
Ma ^^ le Fate morir sempre non ponno . 

LUI. 

Torniamo a quel di eterna gloria degno 
Ruggiero^) e Alciua stia nella sua pena : 
Dico di lui^ che» poi ohe fuor del legno 
Si fu condutto in più sicura arena ^ 
Dro rigraziaudo che tutto il disegno 
Gli era successo^ al mar voltò la schiena ^ 
Ed affrettando per l'asciutto il piede ^ 
A la rdcc^^ne va che quivi sjcde. 
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LIV. 

N^ la più ferte ancor n^ la più bella 
Mai vide occhio mortal prima né dopo: 
Son* di più prezzo le mura di quf Ila ^ 
Che se diamante fossioo o pirppo:: 
Di tai gemme quaggiù non si favella 
Ed a chi vuol notizia aycme.ì, è^d^.uopa 
Che vada quivi; che non creplo altrove 
Se non forsf fu in cietl je t^ ril^rpve . - 

Quel che più fa.^)e;lar<p'ìipcHt4iae.ce<^ 
Ogn' altra gemma, è che mirando im esso 
L'uom fin in mezo a l'anima si vede^ 
Vede suoi vizi e 6ue^yirtadi espresse: 
Si che a lusinghe poi di sé Jion. crCt^^ 
Né a chi dar . biasmo a torto li volesse : 
Fassi mirando a lo specchio luc^ite . 
Sé stesso , conoscendosi ^ prudente . 

LVL 

Il chiaro lume \ot che ii||ita il 4oJ^^ 
Manda splendore i^i, tanta copia ipto^iio^ . r 
Che chi Vìi^ Qifff»qae sia ^ ^^^P^^ <^he vuqI^^ 
FebOi) malgrado :tHo^ si pubt fi^r giorno s . 
Né mirabiPvi sou' le .pietre sole;^ 

Ma la materia e l'arti^io.aiiorno- j 

Contendon si«) che mal giudicar puossi > 

Qual delle duo eccellenze magg^oi:/^ fpHi^ , 
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LVII. 

Sopra gif altissimi arclfi ^ cbe pnntelli 
Pareaii che del ciel f<w5Ìiì% a vederli, - 
Eran giar<Slin' si spaziosi è h^Uì\ 
Che saria al piano ^aiiòo fatica averli : 
Verdeggiar gli odoriferi arbuscetli 
Si poti* veder fra i lumi^«odt merli, 
Che adorili son' ìl* estate é^l vetiio tutti 
Di vaghi iòA e '-A inatiin frutti • 

LVIIL 

©i COSI tìoH?i arlrori ìW>n suole 
Prodtirsi fnor di questi bei giainlini : 
Né di tat rose o di simil* vtole , 
Di gigli di antarantt o di *• gesmrui j 
Altrove appàr, come a titi siedejitto -sole 
E nasca e viva e mortr) il capo inclitni^ 
E come lasci vedovo il suo st^lo' 
II fior, soggetto al varfar del cieloj 

LIX. 

Ma'cfoifi er^ "'perpetua la verdura^ 
Perpetua là. héiei ^de' fiori eterni : ' 
'Non 'c?ie bénignitli della liatùrà " ' ■ f 
Si tetiipèfatàmenté'li governi J' f ». . . 
Ma Logistiilà con'fetio studiò "e tura^ 
Senza bisogno' de?* liiotì' superni , 
Quel che agli altri' «n possibile parea^ 
Sua 'primavera ognor ferma tdnea . 
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LX. 

LogistiIJa Diostrb molto aver grato 
Che a lei venisse im si gentil signore ^ 
E comandò che fosse accarezzato 
E che studiasse ognuu di fargli onore . 
Gran pezzo innanzi Astolfo era arriva;to ^ 
Glie vi»to da Ruggier fa di buon cuore; 
Fra pochi giorni venner gli altri tutti ^ 
Che a l'esser Jor Melissa avca ridujtti« 

LXI. 

Poi che si fur postiti un giorno e dul^ 
Venne Ruggiero a la Fata prudente 
Gol duca Astolfo i) die nou mjtw di. lui ' , 
Avea desir di riveder Ponente : 
Melissa le par Id per? ambedui : 
E supplica la Fata umUemeute 
Ghe li QOiHigli favorisca e aj^ti 
S'i^ die riternin donde erau venuti, 

LXII, 

Disse la Fata: io d por r^ il pensiero -, 
E fra due di te li darò espedHi ; 
Discorre poi tra sfe come Rug|s;iero^ 
E dopo Jui^ oooie quel D^ca aiti; ' 
Conchiude in fin i» «he '1 volator Destriero 
Ritorni il primo a gli aquitani liti : 
Ma prima vuol clie se gli faccia un pnorso 
Con che Io volga e gli raffreni il c9f$o. 
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LXIII. 

Li mostra com'egli aLbia a far^ se vuole 
Che poggi in alto i^ e come a far che cali : 
E come^ se vorrk che iii giro vole 
O vada ratto o che si stia su l'ali: 
E quali eiFetti il cavaliex far suole 
Di buon destriero in piana terra ; tali 
Facea Ruggier^ che mastro ne divenne i) 
Per l'aria ^ del destrier e' avea le penne . 

LXIV. 

Poi die Ruggier fu d'ogni cosa in punto ^ 
Da la Fata gentil commiato prese i, 
A la qual restò poi sempre congiunto 
Di grande amore i) e qsc\ di quel paese. 
Prima di lui che se n'andò in buon panto, 
E poi dirò come il Guerriero inglese 
Tornasse con più tempo e più fatica 
AI magno Carlo ed a la Corte amica . 

LXV. 

Quindi partì Ruggief, ma non rivenne 
Per quella via ch< fe'gik suo malgrado 
Allor che sempre Tlppogrifo il tenne 
Sopra il mare ^ e terren vide di rado r 
Ma potendogli or far batter le penne 
Di qua di là dove più gli era a grado; 
Volse al ritorno far novo sentiero^ 
Che veder altri climi avea in pensièro. 
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LXVL 

Al venir quivi era^ lasciando Spagna i| 
Venuto India a trovar. per dritta riga^ 
La dove il mare orientai la bagna ^ 
Dove una Fata avea con l' altra briga : 
Or veder si dispone altra campagna^ 
Che quella ^ ^ ^ dove i vénti Eolo istiga ^ 
E finir tutto il cominciato tondo i» 
Per aver , come il sol ^ girato il mondo . 

LXVIL 

Quinci ^2 il Catajo e quindi Mangì'aua 
Sopra il gran Quinsai vide passando • 
Voltò sopra l'Imavo^ e Sericana 
Lasciò a man destra^ e sempre declinando 
Dagl'iperborei Sciti a l'onda ircanai» 
Giunse a le parti di Sarmazia^ e. quando 
Fu dov'Asia da Europa si divide^ 
Russi e Pruteni e la Pomeiia vide • 

LXVIIl. 

Benché di Ruggier fosse ogni desire 
Di ritornare a Bradamante presto; 
Pur^ gustato il piacer e' avea di gire 
Cercando il mondo ^ non restò per questo 
Che a li Polacchi e a gli Ungberi venire 
Non volesse anco^ a li Germani e al resto 
Di ^ella boreale orrida terra ; 
E venne al fin nell'ultima Inghilterra. 
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LXIX. 

Non crediate, signor, che pero stia 
Per sV lungo cammiii sempre su V ale : 
Ogni sera a V albergo se ne già , 
Schivando a sno' pote^ d'alloggiar raale: 
E spese giorni e mesi in questa via ; 
Sì di veder la terra e il mar gli cale: 
Or presso a Londra giunto una mattina. 
Sopra il Tamigi il Volator declina: 

LXX. 

Dove ne' prati a la Citta tìcìih 
Vide adunati uomini d' armi e fanti ^ 
Che a suon di trombe e a suon di tamburini 
Venian partiti ^ belle schiere avanti : 
Il buon Rinaldi, onor de' paladini, 
Del quel , se vi ricorda , io dissi inuanti , 
Che mandato da Carlo era venuto 
In queste parti a ricercare ajuto. 

LXXI. 

Giunse appunto Ruggier che si facea 
La bella lùostra fuor di quella terra ^ 
E per sapere il tutto ne chiedea 
Un cavalier ^ ma scese prìmar in terra : 
E quel, che affabil era, li dice a. 
Che di Scozia d'Irlanda e d^Ingliilterra 
E dell'isole intorno eran le schiere. 
Che quivi alzate avean tante bandiere. 
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LXXII. 

E ^ 3 finita Ja mostra die faceauo ^ 
A la marina si distenderanno^ 
Dove aspettati per solcar I'OceaiK) 
Son' dai navigli elle nel porto atanno: 

I Franceschi assediati ai ricreano 
Sperando in questi che a salvar ii vanno : 
Ma acciò che te ne informi pienamente^ 
Io ti distinguerò tutta la gente . 

LXXIII. 

Tu Tedi Len qneila bandiera grande 
Che insieme pou^4la fiordiiigi e i pardi: 
Quella ii gran capitano a l'aria spande^ 
E quella àn da seguir gli altri stendardi : 

II suo nome famoso i|i queste l>aQde 
E Leonetto^ il fior delli gagliardi ^ 

Di consiglio e d' ardire in guerra mastro ^ 
Del re nipote e duca di Lincastro . , 

LXXIV. 

La prima appresso il confalon reale ^ 
Che il vento tremolar fa verso il monte 
£ tien nel campo verde tre bianche ale ^ 
Porta Ricardo di Varvecia conte: 
Del duca di Gloocstra fe quel segnale 
C'à due corna di cervio e meza fronte: 
Del duca di Chiareuza è quella face^ 
Quell'arbore è del duca d' Eborace. 
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LXXV. 

Vedi in tre pezzi una spezzata lancia; 
Gli è il coufalon del duca di Norfozia:. 
La fulgure ^ àtì buon conte di Cancia; 
Il grifone è del conte di Pembrozia : . 
J\ duca di Suffolcia k la bilancia: 
Vedi quel giogo che due serpi assozia: 
E del conte d'Eseuia: e la ghirlanda 
In campo azurro k quel di Norbelanda. 

LXXVI. 

II conte d' Arindelia ^ quel che à messo 
In niar quella barchetta che s'affonda: 
Vedi il marchese di Barcleii) e appresso 
Di Marchia il conte ^ e il conte di Ritmouda : 
11 primo porta in bianco un monte fesso i^ 
L'altro la palma «) il terzo un pin nell'onda: 
Quel di Dorsezia è contese quel d' An tona; 
Che l' uno à il carro ^ e l' altro la corona . 

LXXVIL 

Il falcon che sul nido i vanni inchina 
Porta Raimondo^ il conte di Devonia : 
11 giallo e negro a quel di Vigorinai) 
Il can quel d'Erbia^ un orso quel d'Ossonia. 
La croce che là vedi cristallina 
£ del ricco prelato di Battonia: 
Vedi nel bigio una spezzata sedia ^ 
E del duca Arimau di Sormosedia. 
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LXXVIII. 

Gli uomini d'arme e gli arcieri a caralld 
Di quaranta due mila il numer fanno: 
Sono due tanti ^ o di cento uou fallo , 
Quelli che a pie nella battaglia vanno: 
Mira quei segni ^ un bigio un verde un giallo, 
E di nero e di azur listato un panno; 
Goffredo Enrigo Ermante ed Odòardo 
Guidan pedoni, ognun col 5Uo stendardo^ 

LXXIX. 

Duca di Bocchingamia è quel d' innante t 
£nrigo à la contea di Sarisberia: 
Signoreggia Burgenia il vecchio Ermante: 
QuelP Odoardo è conte di Groisberia : 
Questi alloggiati più verso Levante 
Sono gì' Inglesi : Or volgiti a V Esperia 
Dove si veggion trenta mila Scotti 
Da Zerbiu figlio del lor re condotti. 

LXXX. 

Vedi tra due unicorni il gran leone 
Gbe la spada d' argento a nella zampa ? 
Quell' è del re di Scozia il gonfalone ; 
Il suo figliuol Zerbino ivi si accampa: 
Non è un s\ bello in tante altre persone: 
Natura il fece e poi ruppe la stampa : 
Non è in cui tal virtù tal grazia luca 
O tal possaiua: ed ^ di Roscia duca. 

Tom. I. i5 



y 
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LXXXI. 

Porta ill azttrro una dorata sbarra 
Il conte .d' Ottoidei nello stendardo : 
L' altra , bandiera è del duca di Marra 
Che ' ' nel travaglio porta il leopardo . 
Di più colori e di più augti . bizarra 
Mira l'insegna d'Alcabrun gagliardo^ 
Che non ^ duca conte né marchese ^ • 
Ma primo nel salvattco paese. 

LXXXU. 

Del duca di Trasfordia ^ quella insegna. 
Dov'è l'augel che al sol tien gli occhi franchi 
Luroanio conte che in Angoscia regna ^ 
Porta quel tauro e' à due vehri ai fianchi: 
Vedi là il duca d'Albania, che segna 
Il campo di colori azurri e bianchi: 
Quell' avoltor che ^^ uu drago verde lania, 
£ l' insegna del conte di Boccauia. 

LXXXilI. 

* Signoreggia Forbesse il forte Armano 
Che di bianco e di nero a la bandiera, 
£d ìl il. conte d'Erelia a destra mano 
Che porta in campo verde una lumiera: 
Or guarda gì' Ibernesi appresso il piano: 
Souo due squadre: e il conte di Childera 
Mena laf prima; il conte di Desmonda 
Da' £erL monti a tratta la seconda* 
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LXXXIV, 

N^l Io stendardo il primo a un pino ardente^ 
L'aUro nel bianco una vermiglia banda» 
Noil dà soccorso a Ciarlo solamente 
La Terra inglese e la Scozia e l'Irlanda: 
Ma vien di Svezia e di Norvegia gente 
Da Tile e fin da la remota Islanda: 
Da ogni terra in somma die là giace 
Nemica naturalmente di pace. 

LXXXV. 

Sedici mila sono o poco manco 
Delle spelonche usciti e delle selve : 
Anno peloso il viso il petto il fianco 
E dossi e braci:ia e gambe come behe : 
Intorno a . lo stendardo tutto bianco 
Par che quel pian ^ 7 di lor lance s' inselve : 
Cosi Morato il portai) il capo loro^ 
Per dipingerlo poi di sangue moro. 

LXXXVI. 

Mentre Ruggier di quella gente bella ^ 
Che per soccorrer Francia si prepara ^ 
Mira le varie insegne e ne favella^ 
E dei signor' britanni i nomi impara ; 
Uno ed un .altro a lui ^ per mirar quella 
Bestia sopra cui siede unica o rara^ 
Maraviglioso corre e stupefatto; 
E tosto.il cerchio intorno li fu faitt; 
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LXXXVII. 

Sicché per dare ancor più maraviglia 
E per pigliarne il buon Ruggier più gioco ^ 
Al volante corsier scote la briglia^ 
£ con gli sproni ai fianchi il tocca un poco : 
Quel verso il ciel per V aria il cauimin pigfta ^ 
E lascia ognun attonito in quel loco: 
Quindi Ruggier^ poiché di Banda iu banda 
Vide gì' Inglesi^ andò verso l'Irlanda. 

LXXXVIII. 

E ^^ vide Ibernia fabulosa^ dove 
li santo vecchierel fece la cava ^ 
In che tanta mercè par che si trove ^ 
Che V uom vi purga ogni su^ colpa prava : 
Quindi poi sopra il mare il destrier move 
La dove la minor Bretagna lava^ 
E nel passar vide mirando a basso 
Angelica legata al nudo sasso. 

LXXXIX. 

Al nudo sasso a l'isola del pianto; 
Che l'isola del pianto era nomata 
Quella che da crudele e fiera tanto 
Ed inumana gente era abitata^ 
Ghe^ come io vi dicea sopra nel canto ^ 
Per vari liti sparsa iva in armata 
Tutte le helh donne depredando.» 
Per farae a l'Orca poi cibo uefando. 
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xc. 

E come gli occhi in quel sembia,ute affisse ^ 
Delia ^9 saa Bradamautc li sovvenne. 
Pietade e amore a un tempo lo trafisse $ 
E di piangere appena si ritenne^ 
£ dolcemente a la donzella dbse^ 
Poi che del suo destrier frenò le penne: 
In buon punto per te ^ donna ^ a salvarti • 
Soa venuto volando in queste parti. 

XCL 

E chi fu mai quel crudo che a tal passo 
E a darti sì gran pena k il core induttot 
Col volto pien di. lacrime dai sasso 
Incomincia la donna a farlo istrutto; 
Ma mentre con parlar doglioso e lasso 
Narra il suo caso miserando e brutto^ 
Seguir non pub^ ch^ le tronca il parlare 
Il gran romor che sopravviene in mare. 

XGII. 

Ecco apparir lo smisurato mostro 
Iflezo ascoso nell'onda e mezo sorto: 
O^me sospinto suol da Borea o d'Ostro 
Veiiir lungo navilio a pigliar porto ; 
Così 1^ viene al cibo che 1'^ mostro 
La besHa orrenda: e l'intervallo ^ corto t 
La donna è meza morta di paura ^ 
N^ per conforto altrui it rassicura» 
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xeni. 

Tenea Ruggier la lancia non in resta ^ 
Ma sopra mano e percoteva 1' Orca : 
Altro non so che s' assomigli a questa^ 
Che una gran massa che s'aggiri e torca 2 
r^è forma a d'animai se non la testa ly 
Che a gh occhi e i denti fuor come di porca 
Ruggier in fronte la feria tra gli occhia 
Ma par che un ferro o un duro sasso tocchi • 

XGIV. 

Poiché la prima bòtta poco vale<i 
Ritorna per far megho la seconda : 
L'Orca^ che vede sotto le grandi ale 
L'ombra di qua e di Ik correi^ su l'onda^ 
Lascia la preda certa litorale 
£ quella vana segue furibonda : 
Dietro quella si volve e si raggira: 
Ruggier giù cala e spessi colpi tira . 

xcv. 

Come d'alto venendo aquila suole ^ 
Ch' errar fra l' erbe visto abbia la biscia 
O che stia sopra nudo sasso al sole ^ 
Dov3 le spoghe- d' oro abbella e liscia ^ 
P^on assalir da quel lato la vuole 
Onde la velenosa e soffia e striscia ; 
Ma da tergo l' adugtia e batte i vanni ^ 
Perche non le si volga è uou l' azanni « 
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XGVI. 

Cos\ Ettg^^er eon i'asta.^ con la spada i^ 
Non dove era de* déuti affato il mu9o ; 
Ma vuol che il colpo tra k orecdne cada^ 
Or su le schiene or su la coda giuso : 
Se la fera si volta ei- muta strada 
Ed a tempo ^ù cali e poggia -in susd: 
Ma^ come sem'pre ^unga in ùu diaspro 1, 
Non 3 <? può tagliar lo stoglio duro ed aspro . 

xcvn. 

* 

Simil hatfóigthi' fa' la: mosca audace 
Contra il mastiu nel- polveroso A-gostoy 
O nel mese dirtanti o nei Mfguaèe ^■ 
L' uno di «piche t 1^ altra pten di mósto : 
Negli occhi il punge e nel grifo mordate*^) 
Volagli intorno e gli sta sempre accosto : 
E quel sonar fa spesso il dente asciutto t 
Ma 3x un tratto dbe l'arrivi appaga il tuho 

xcvin. 



O.i 



SI forte ella nel mar Batte la coda i 
Che fa vicino ai ciei' V acqua itmaliare , ' 
Tal che non sa se ¥ ale in aria snoda 
O pur se il suo destrier nuota nel mare : 
Gli è spesso^ ehe desia trovarsi a proda : 
Che se lo spruzzo k in tal modo a duràtev. 
Teme si V ale innaft a V Ippogrifo i^ 
Cile brami in vano avete o ^.^ zucca o sthife* 
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XCIX. 

Prese novo cemiglio^ e fu.il migKore^ 
Di yÌDcer con altr^arme il mostro crudo: 
Abbarbagliar lo vuol eo&> lo splendore. 
Ch' era incantato nel coperto scudo : 
Vola nel lito^ e per non far errore^ 
A la donna legata al sasso nudo 
Lascia nel minor dito della. mano 
L' auol elle potea far V incanto Tano ^ 



Dico Fanel che Bradainante iivea ^ 
Per libera;: Ruggier, tolto a Brunello 9 
Poi per trarlo di mau d' Alciua rea 
Mandato in India per Melissa k quello: 
Melissa ^ come diaiui io vi dicea ^ 
In ben di molti «doperò l' anello , 
ludi a Ruggier 1' avea rcstitiiito^ 
Dal qual poi sempre fu portate, in dito» . 

Lo d)i ad Angelica ^a^ perche tem^ 
u Che del suo scudo il folgorar non viete ^ 
E perchè a lei ne sien difesi insieme 
Gli occhi che già l'aveau preso a la rete: 
Or viene al lito , u' sottQ il ventre prem^ 
Ben mezo il mar la smisurata Cete^ 
Sta Ruggiero a la pòsta e leva il velo^ 
E par che aggiunga uà altrp sole al cielo ^ 
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Ferì negli occHi I'inotntato lame 
Di quella fera e feee ari modo usato: 
Quale o trota o scaglion va giù pel fiuine 
C a con calcina 11 montanar turbato ;. 
Tal li vedea nelle marine schiume 
Il mostro orribilmente riversato: 
Di qua di la Ruggier percote assai ^ 
Ma di ferirlo via non trova mai. 

CIIL 

La bella donn^ tuttavolta il preg& 
die in van la dura squama oltre non pesti r 
Torna dicea^ signor^ torna e mi slega 
Prima che 1' Orca orribile si désti : 
Portami teco e in mezo il mar mi annega^ 
Non far che in ventre ai brutto pesce io restì :: 
Ruggier., commosso dunque al giusta grido i, 
Slegir là donna e la leva dal lido.. 

CIV. 

Montano sul destriero^ e da barena» 
Quei balza in alto e per lo ciel galoppa^ 
Portando il cavaliero lo su la schiena 
E la donzella dietro in su la groppa . 
Lasciamli andar ^ ch^ troppo in lungo mena 
II canto e ornai gik nella noja intoppa; 
SÌGch'io differirò l'istoria mia ' 
In altro tempo che più grata sia. 

x5* 
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ANNOTAZIONI 



ALCA NT O X 



St, IL ^ far certo uomo : assicurare uomo 
renderlo certo. 

St. IIL ^ se ben fosse quella Ch^jEuropa ed 
Asia mise in tanti guai: Elena figliuola diGio* 
ve bellissima sopra ogn* altra dell* età sua ^ 
che fu data in Isposa a Menelao re di Spar- 
ta e rapita di Grecia e condotta a Troja da 
Paride figliuol di Priamo : di che arse forte^ 
mente Menelao e la Grecia con lui tutta « la 
quale in vendetta porta la guerra j cantata 
da Omero ^ all^ eccidio di Troja ^ in cui dife- 
sa si unirono in vano i pia possenti deW Asia : 
la Città , dopo dieci anni j fu presa e incen- 
diata . 

St, VIIL 5 Fuor della buccia : buccia o buc- 
cio secondo i Vocabolari noa significa altro 
che pèlle cuce. Boccia dinota il fiore per an* 
cor non ischiuso. Però sembra che debba leg- 
gersi fuor della boccia. 
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St. Xril. 4 E si pdir* te Alcione a la man- 
na : la favola è ehc Ccìce marito d* Alcione 
navigando affogò in mare: la moglie , 'vedu- 
tone il cadavere gittato al lido , disperata 
s* annega . GH Dei li trasmutano in augelli • 
Piacque alV Autore il latino articolo femmi- 
nile . 

St. XXFI. 5f X^FII. XXriII. Stupenda am- 
plificazione con le due figure avvicendate d^ In- 
terrogazione ^ e di Sabiezione » 

St. XXIX. ^ Venga e la tigre e pgn' altra 
fera brava : v^ à chi dubita che nelUi stampe 
rivolta per errore la lettera pai insf^ , dove 
avea ad esser prava sia riuscito br%va. Per 
altro bravo e brava in buona lingua yoo/^ dir 
feroce . 

St. XXX. 7 O qua! Bcubi sia conversa i» rab^ 
bia : Priamo re di Troja mandò in salvo ^ co* 
m*egli cvedevasi^ il fanciullo Polidoro, cw ricr 
co provvedimento in Tracia presso il re Poli- 
nestore: Costui per inumana avarizia Vucci" 
de: Ecuba moglie di Priamo e madre di Po- 
lidoro venuta in Tracia scopre il delitto e 
ammazza il re traditore . Assalita per ciò dal 
popolo corso a lapidarla e divenuta rabbio^d ^ 
è trasformala in cane ed abbaja contra chiw^- 
que. Cosi la favola . Ma la storia di Dite Cai^- 
diotto j se pur non è favolosa anch* essa, mett% 
Polidoro morto a sassate presso allenmra di 
Ttoja . 
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St. XXXI. ^ Mancava a V arme ce. : si pr^ 
tende che nella prima edizione fosse detto con 
maggior cliiarezza. 

Mancava a l'arme, c*avea in dosso, poco 

Ad esser qual fur già tratte dal foco. 

Si. XXXIIL 9 ì\ fresco rezo; ambra di tuO" 
go aperto : cosi più volte si troxja . 

St. ivi. >^ agevol óra: auretta x^nticello. 

St. XXXIF. ** al cammm fitto: fermo riso^ 
luto ostinato di proseguire il cammino . 

St. XXXF. ** nacsse: per mìsCy promesse per 
promise , rimesse jier rimise : tutto con licenza 
e mai grado che n* abbiano gli acciglièti gramr 
matici poco temuti da' poeti. 

St. XLIIL < i Sì delibi : si gusti si assaggi 
si pigli a godere . Bella voce tanto ru>stra 
quanto è latina*, r\ 

St. XLIF. ^4 ave raccolta : altre edizioni 
avea: quella del iptf v* à: del 1551 ave: ad 
altri piacerebbe leggere avvi . 

St. XLFII. M Un eh* era a la veletta: i;e/er- 
ta f vedetta è iì posto . in alta^ dove' n^l uà* 
viglio sta in. guardia una sentinella .. 

St. L. '^ appena il mnr ne capea tante r ea« 
pea non capia leggono i più dal verbo capere. 
Dante Purgat. C. XFIII. v^ $9. 

questa prima voglia 

Meno dì l'Ode o di biasmo non cape . 

St. LII » 7 Per mover Cloio : Cloto Lachesi e 
Atropo sono i nomi delle tre Parche immagi- 
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nate dalla favola : Goto à la conocchia y La- 
chesi fila , Atropo taglia il filo delle vite . Vir* 
gilio finse che Bidone regina di Cartagine ab- 
bandonata da Enea si ammazzò: Cleopatra 
regina d* Egitto j dopò la morte dello sconfitto 
triunviro JUarc* Antonio s'appiccò an aspide al 
petto ^ cosi uccidendosi per non essere condot'^ 
ta in trionfo dal vincitore : fu celebre per la 
gran lusso in conviti. 

St. ivi*^^ Ma le fate morir sempre non pon- 
no : il primo verso di questa citava z 

Morir non puote alcuna fata mai y 
determina il senso di quel sempre nel verso ìd^ 
timo ^ Con tutto ciò si pretende die nella co* 
pia j su cui il Poeta emendò la sua opera , si 
leggesse fuori d* equivoco . 

Ma le £Eice morir già mai non ponno. 

St. LFL ^9 fossi per fosse : licenza simile 
aU^ uccidessi per uccidesse , com' è anche al\ 
trave. Dante avea fatto la stesso nel Purg. 
C. XXIV V. 136: 

Drizzai la testa per veder chi fossi 
e parla di terza persona «. 

St. LVIIL *o gesmini t gelsomini voce ac- 
cettata ne* Vocabolari Ed. ^Vbr. , e Pitt. Ed. 
IL Pitt, col solo esempio dell* Ariosto . 

St. LXFL *^ dove i vénti Eolo istiga: per 
quel dove s* intende il mare . Eolo nella mi* 
tologia è il re de* vénti. 

St. LXFII. ^* Quinci al Catajo e quindi ec: 
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la costruzione è questa: Ruggiero^^ passando 
sopra il gran Quinsai^ vide quinci il Catajo 
e quindi Mangiana. Il Mangin o sia Man* 
giana è un corpo di no'oe province nella Cina 
al mezzodì : il Catajo ne forma altre sei a 
settentrione : si anno argomenti che fra /' uno 
e V altra sia posta la città di Nanchin. 5e« 
condo ciò Quinsaì , sopra cui passa Ruggiero 
in alto fra il Catajo e Man giana ^ è chiara^ 
mente il Nanchin d^ oggidì. 

St. LXXIL *3 E finita la mostra che facea- 
no A la marina si distenderanno ec: è osser- 
vàbile che i primi cinque versi di questa ot^ 
tata anno un sollevarsi e abbassare che sem- 
bra conformarsi a una marcia di navi che 
vanno su V onde e già. 

St. LXXIIL ^4 la fiordìllgi e i pardi: nell^ 
edizioni s'incontra or Fiordaligi or Fiordillgi. 
La Crusca non à che Fiordaliso^ giglio. Anno- 
vera il Poeta le insegne prima del re e poi 
degli altri signori inglesi vivi al suo tempo j 
ammansando j quanto ei può j la barbarie de- 
gli aspri nomi . 

St. LXXXI. M Che nel .travaglio: è il tra- 
vaglio quella macchina di quattro legni pian-^ 
lati in quadro f di cui si valgono i maniscal- 
chi a tener ferme e domate le bestie dentro 
air ordigno , se inferociscono alla ferratura o 

al governo di medicarle . 

St* LXXXI J. ^^ un drago verde lania: bella 
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è huojn latinismo che à esempi in Crusca^ 
Amet. il : Perocché Tuno con tagliente unghio- 
ne à laniato il misero popolo • 

St. LXXXF. ^^7 di lor lance s' inselve: insel- 
varsi è pronamente V entrare e spingersi dsn* 
tro a selva ^ ed in questo senso V usa V Autor 
re nel C. X^IIL v. s : 

Ma pure it buon destrier tanto s* inselva, 
e ve n* à altr\ esempli : ma nella significazio- 
ne di diventar selva j l* Ariosto è il solo che 
sappiasi averlos,\ adoperato .. 

St. LXXXriII, *« E vide Ibernia fabulosa.: 
allude alle favole {he furono dette e scritte del 
celebre pozzo di ^^ Patrizio apostolo degl'Iber- 
nesi j dove chi fos^ sceso otteneva poi , come 
si diceva j in uscendone una plenaria indul- 
genza . 

St. XC. ^9 De Id sua Eradaraaate 11 sovvenr 
nar il EusceUi pretendi^ che sovvenire in^ signi- 
ficato di ajutare si deliba scrivere con due v j 
in ^nso poi di ramma^are debba star con un 
solo. Secondo questo canine ii verbo occorre- 
re ^ che in buona Crusc<\ à quattro significa- 
zionl diverse j avriverebhif talvolta a vedersi 
scritto con quattro e. 

Si. ]^VL 3o^jon può tì^jliar Io- scoglio:: mo- 
do acconcio ad esprimere la grossezza e C 
asprezza dell' Orca scaglio^ e d^ra . Scoglio 
vale anche rupe qualunque ^ e scorsa e pèlle 
squamosal 
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St. XCFII. J » Ma tin tratto che V arrivi : che 
te colga: altri legge eh* egli arrivi, sottinten- 
dendo a coglierla. 

St. XCFIIL M zucca o schifo : ft> schifo è un 
battello di mare , la zucca è d* ajuto a' fan- 
ciutli , inesperti del nuoto . Maniera bassi, e 
una di quelle trascuranze <k foggia di Dante, 
e perciò rispettabili • 



I . 
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ARGOMENTO 



DEL CANTO XL 



R 



'Uggiero $u l^Ippogrifo con Angelica m 
groppa cala presso ad un bosco sul lito della 
Bretagna minore . Ivi non sembrando a lei di 
essere troppo bene accompagnata j, rammentasi 
del magico anello e' à in dito: lo si chiude 
in bocca ^ ed è fatta invisibile . Ruggiero ne 
farnetica . pila ricoveri^ presso un pastore . 
Ruggiero si parte e tra via incappa in una 
nuova prestigia d' Atlante ^ che lo fa travede- 
re con V artificiata apparenza di Bradaman- 
te. Tornando a Orlando si accenna il gettito 
dello schioppo in mare; ond^esce un* eloquen- 
te digressione contro l'armi da^aoco. Orlan- 
do arriva ad Ebuda col timore che là fosse 
Angelica « Maravigliosa sua battaglia con V Or^ 
ca che resta uccisa. Ammutinamento e rovi- 
na degV isolani distrutti là maggior parte 
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da lui j e il rimanente da Uberto re d'Iber- 
nia sopp/axyoenutOj il qtMle riceve Olimpia in 
ispoia : e questi due non ricompariscono^ pia 
nel Poema. Orlando, passato il verno, ripi- 
glia le sue ricerche^ e s' incontra , eorpe Rug- 
giero , nelle illusioni 4^ì Atlante . 
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CANTO XI, 



I. 



S, 



'e prodi in arme e di gran cor non siete. 
Come Marfisa e Bradamante furo ^ 
N^ far con scudi e Jance vi potete 
Maggior riparo che di fossa o muroi) 
Donne ^ o errando pel mondo non andrete, 
O vi sarà l' andar poco sicuro : 
Ohe vi attendou perigli e strani inciampi 
Per le città vagando e per li campi. 

IL 

Ben sei conobbe Angelica non molto 
Dopo che preso in aria ebbe il cammino; 
Che le grazie natie del suo bel volto 
Venia spesso guatando il Paladino t 
Oim^, tra se diceva, ò testé sciolto 
Il pie d'un laccio e a un altro m'avvicino, 
S' egli è costui simil di vezzo a tanti, 
G!i' io vidi altrove , cavalieri erranti . 
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III. 

Mentre a qael eh' esser può pensa e ripensa^ 
£ dì sua avversitade in c6r si Jagna^ 
Ruggier calando giù dall' aria immensa 
Posò su 'n fianco à la miaar Bretagna^ 
Vicin 4^ un Losco oie nell'ombra densa 
Ognora par che Filomena piagna : 
Angelica di sé timida e in forse 
Deirauel c'avea in dito alfiu s'accórse. 

IV. 

Questo. ^ V auel eh' ella portò gik in Francia 
La prima volta che fé' quel cammino 
Gol fratel suo^ ohe v'arrecò la lancia 
La qual fu poi d' Astolfo paladino : 
Con questo fé' gl'incanti uscire in ciancia 
Di Malagigt al petron di Merlino : 
Con questo Orlando ed altri una rabattina 
Tolse di servitù di Dragoiitiiia . 

V. 

Con questo usci invisibil della torre 
Dove 1'- avea rinchiusa un . vecchio rio • 
A che voglio io tutte sue prove accòrre ^ 
Se le sapete voi cosi com' io ? 
Brune! sin nel giròu gliel venne a tórre ; 
Che Agramante d'averlo ebbe desio: 
Da indi in qua sempre Fortuna a sdegno 
Ebbe costei finche le tolse il regno. 
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vi; 

Or che sei vede ^ conte o detto i) iu mano ^ 
S^ di stupore e d' aliegrezaat. è pteuft^ 
Che quasi dubbia di sognarsi in vano ^ 
A g]i occhi e a la man sua da fede appena : 
Del dito se lo leva, e a mano a mano 
Sei chiade in bocca i) e in men che non balena 
Cìosi da gli occhi di Ruggier si cela i^ 
Come fa il sol quando la nube il vela • 

VII. 

Ruggier pur d' ogn' intorno riguardava 
E s'aggirava a cerco come uniqatto< 
Ma poi che dell' anel si ricordava ^ 
Scornato si rimase e stupefatto: 
Ingrata donna ! ripetendo andava ^ 
Questa mercè tu rendi a quel che h fatto? 
Cos\ dicendo a V aer chiaro^ e al fosco 
Ricercandola va per tutto il bosco* 

Vili. 

Come il fanciullo a cui nel gioco usato- 
Si beudan gli occhi si che nulla vede^ 
Frettoloso s'avventa da ogni lato 
Sopra i compagni^ che attrappar si crede; 
Ma stringe l'aria e trovasi ingannato; 
Che pronto è ognun a ritirare il piede i 
Tal ei smaniando con dispetto ed ira 
Per ritrovar Angelica si aggira ^ 
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La quale era a fuggir stata f\ lesta 
Che di prenderle uu lembo in ran si affanna^ 
£ braiieoJando in quella parte e in questa 
Tenta intorno e ritéota e ognor s'inganna; 
Onde da più cercar stupido resta 
E la sua inavvertenza al fin coodauna: 
Quella andò fin che giunse a un speco grande^ 
Dove al bisogno suo trovò vivande « 

X. 

Quivi un vecchio pastor^ che di cavalle 
Un grande armento avea^ facea soggiorno: 
Le giumente pascean giù per la valle 
Le tenere erbe ai freschi rivi intorno: 
Di qua di la da l'antro erano stalle^ 
Dove fuggiaoo il sol del mezo giorno: 
Angelica quel di lunga dimora 
La dentro fece 5 e non fu vista ancora • 

XL 

Ma poiché tra quell'ombre e in quella pace 
Ricreato ebbe il coire e i membri lassi ^ 
£ del lungo digiuno al ventre edace 
Dato ristor di quel che li giovassi ; 
Al buono albergatore aprir le piace 
Qual fu la sórte che guidò i suoi passi ; 
E come avea di la tra pòco in mente 
Di tornare a' suoi regni in Oriente. • 
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XII. 

Ruggiero intaiìtOi, poich'ebbe gran pezzo 
Di nuovo attesd s'ella si scopriva^ 
E che s'avvide del suo error da * sezzo^ 
Che non era viciua; e non l'udiva; . ^ > 
Dove lasciato> area il eavallo avvezzo - 
In cielo e in : terra ^' a, ritaoiitar venivit: 
E ritrovò die s'avea' tratto il morso 
£ salia in aria a^ più Jibeco ^orso . . ^ « 

Kill. 

Fu gràtfe e mala ^àg^^kmta a Pahm ^nuo 
Vedersi anco restar senza P augello : * 
Questo npB^-^men die il iemitiinile inganno 
hi preme aJ cdr ; ma più che questo e quello 
Li preme «'^ aewtìr.nojoso affanno 
L'aver Sperduto 'il prezioso anello^ . •<! . 

Per le virtù nmi tanto che in lui sono^ 
Quanto che fu della sua donna dono . 

XfV. 

Okre modo dolente in via si '|K>se i| 
E con arme e bagaglio in sii le spalle^ 
Dal mar slungossi^ e per le piaggie etboso 
Prese il cammin yierso xlusl larga vall^ ^ 
Dove per mezo a 1' alte selve ombrose 
Vide il più lacgo e più segnato calle : 
Non mojto va che a destra ^ ove più folta . 
E quella solva^^ un .gran strepito» ascolta . 

Tom. L i6 



Ì62 Ca^jtwo XI. 

XV. , 

S<;repito ascolta e »paTepte?ol-9iicNio 
D'arme pecoosse iogieme^ onde, s' affretta 
fra pianta e pianta^ e trota' due -die seiio 
A gran liattaglia iii poca piazzi» e stretta : . 
Non s'àuiio alcuu ri^ua/Aò aie «perdóno 
Per far^ no» so di €he^ dura. vendetta : 
L'uno è i^ante a la semibiania fiero^ 
Ardito l'altra e Inailo icéTalìero. ; 

XYI. 

r.JB./](|utstd.c'dn^Io:soiKÌf^ donila ipadu • 
Di qua di: la salta i^do ^8Ì' difender^ .: , • ' 
Perdio- la. maszà saqpra uo» gli cada*^ i •• 
Con xhe il ^^Dt'e aj duf man'^seiiipreofiende: 
Giace morta il caTaUo iirdhi la;^mdftt- 
Ruggier si fei^ina:e la Imt^^lia. aftaide^^ -. . 
£ tofitp iiidiiiia l'amiiio< 6 diesis 
Che vincitore il cavalieo' ne sia/ ^ 

XYlf. 

Non cbepcfr iquebtot li dia àlctf)b> ejnio^ 
Ma si Istilla. <^a Tratte :é sia a vesdere: 
£cc»:<Bbl'Itt9t0n'igrive.4 jpiùitttQmfanito f 
Sopra P'>é)jno a diie-rman^- i^- minor ftrh: 
Della percossa è il eaviìLsr cadoto.r 
U altro 4) jòbe ^l "vide ^alftòiiitoi^isderé ^ 
Per aUrj^li. inerte Itetelo gli* dislacciali . 
IC {a*ài}.ob(B> RàgB^^elr laF-igpdRrù^iiileiiarJ!' ^ 
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XVIII. 

Tede Ruggler della sua dolce e bella 
E carissima .dolina Bradamante 
Scoperto il tìso, e Jei vede esser quella 
A cui dar morte vuol l'empio gigante; . 
Sicché a battaglia subito 1' appella ^ 
E con la spada nuda si fa innante : 
Ma quel che a nuova pugna non attende ^ 
La donna tra^mortita in braccio prende. 

XIX. 

E se l'arreca in spalla e via la porta. 
Come lupo talor piccolo agnello, 
O ]' aquila portar nell' ugna tòrta 
Suole colombo o simile altro augello : 
Vede Ruggier quanto il suo ajato impartii, 
E vien correndo a più potet : ma quello 
Con tanta fretta i lunghi passi mena^ 
Che con gli occhi Ruggier lo segue appena. 

XX. 

Così correndo V uno , e seguitando 
L'altro per un sentiero ombroso e fosco., 
Cile sempre si venia più dilatando , 
In un gran prato uscir' fuor di quel bosco, - 
Nen più di questo^ ch'io ritorno a Orlando, 
Che il folgor, che portò già il re Gimosco, 
Avea gittato in mar nel maggio^ fondo. 
Perche mai più non aì trovasse ^l ivoiido • 
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XXI. 

I 

Ma pòco ei giovb ; che '1 nimico empio 
Dell' umana natura^ il quàl ècì tèlo 
Fu V iuveiitor ^ eh' ebbe da quel V esempio 
C'apre le nubi e in terra tìcu dal cielo ^ 
Con quasi, non minor di quello scempio 
Che ci die quando ^ Eva ingannò col melo^ 
Lo fece ritrovar da un negromante 
Al tempo de' nostri avi o poco innante . 

La macchiiia infernal di più di cento 
Passi d' acqua ^ ove ascosa ste' molt' anni ^ 
Al sommo tratta per incantamento^ 
Prima portata fu tra gli Alamanni, 
Li quali uno ed un altro esperimento 
Facendone % e il demonio a nostri danni 
Assottigliando lor via più la mente, 
Ile ritrovaron l'uso finalmente. 

XXHL 

Italia e Francia e tutte 1^ altre bande 
Del.moiido àn poi la trudel arte appresa: 
Alcuno il broU2o in cave forme spande. 
Che liquefatto k la fornace accesa: 
Bugia altri il ferro, e chi picciol chi grando 
II vaso forma che più , e meno pesa s 
E qual bombarda e qual nomina scoppio, 
Qual semplice cannon qual caiinou doppio • . 
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XXIV. 

Qua] sagra qual faleon qua! coIuLrnia 
Sento 'nomar i| come al suo autor più aggrada^ 
Che il ferro spezza e i marmi apre e riiina 
£ ovunque passa si fa dar la strada : 
Rcudi miser soldato a la fuciua 
Pur tutte V arme e' ai fin a la spada ^ 
£ 'n spalla un schioppo o un arcobugio prendi \ 
Gb^ sejiza^ io so^ non toccherai stipendi» 

XXV., 

Come trovasti scellerata e brutta 
Invenzì'ou mai loco in uman core ? 
Per te la militar gloria è distrutta^ 
Per te il mestier dell'arme ^ senza onore: 
Per te è il valore e la virtù, ridutta ^ 
Che spesso par del buono il rio migliore. 
^ Non più la gagliardia non più 1' ardire 
Per te pub in campo al paragon venire. 

x:xvi. 

Per te son' giti ed anderan sotterra - 
Tanti signori e carvaUeri tanti ^ 
Prima che sia finita questa guerra ^ 
Che il mondo ma più Italia ìl messo in pianti : 
Che s'io v'ò detto I) il detto mio non erra,. 
Che ben fu il più crudele e più di quanti 
Mai furo al moudo ingegni empi e maligni^ 
Chi immagiilb s\ àbbominosi ordigni ^ 
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XXVIL 

E crederò che Dio ^ perche vendetta 
Ne sia in eterno^ nei profondo chiuda 
Del cieco abisso quella uiaiacletta 
Anima appresso at nialadetto Giuda • 
Ma seguitiamo il cavalier che in fetta 
Brama trovarsi a l'isola d'ELuda^ 
Dove le belie donne e delicate 
Son' per vivanda a un maria mostro date. 

XXVIII. 

Ma quanto avea più fretta il Paladino^ 
Tanto parea che men 1' avesse il vento : 
Spiri o dal Iato destro o dal mancino. 
O nelle poppe ; sempre è cost lento ^ 
Che si può far con lui poco cammino^ 
E rimanea tal volta in tutto spènto: 
Soffia talor si avverso ^ che gli è forza 
O di tornare o d' ir girando a l' orza . 

XXIX. 

Fu volontà di Dio che non venisse 
Prima che il re d' Ibernia xix quella parte^ 
Perchè con più facilità seguiasei 
Quel che udir vi farò fra poche carte . 
Sopra l'isola sortì ^ Orlando disse 
Al suo nocchiero : or qui potrai fermarte 
E '1 battei darmi ^ che portar mi voglio 
Seuz' altra compagnia sopra là scoglio . 
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E yo^ìò k maggior «omofia m©co ^ * 
E r ancora maggior c^a^M mi legtto; 
Io ti hrh^vtéet perchè J* arreco i> • ^^ 

Se con quel mfostro ad aiffi'^ontafiiii^'v^gnot 
Gittar fe'ìn mare il pdJiscfiermo tec^ 
Con tutto quel eh* era- atto al suo Asegno : 
Tutte Parme lasciò fuor che la spada ^ 
E verMo scoglio «ol prese la strada. 

XXXL 

Sì tira i' remi al petto e tìen le spaile 
Volte a la parte ove discender vuole : 
A «ruisa che del mare o della valle 
Uscendo al lito il salso 3 granchio suòle* 
Era neirorà che le chiohi^ gialle 
La bella Aurora a vea spiegato al Sole * 
Mezo sco'perto ancora e mezo ascoso^ ' ' 
Non senza ^sdegnò di Titon geloso» 

XXXIL 

Fastosi 'a jiypres^o al nudo scogRo i^ qtianto ' 
Potria gagliarda iman'gittàre uà sasso, ' 
Gli pare udire e non udire un piauto'i, 
S\ a le orecchie gli vien debole e lasso t^ 
Tutto si volta sul sinistra canto i^ 
E posto gli òcchi appresso a l'onde àt basso ^ 
Vede legata in su l' estrema arena '■ 

Donna che voci ài gran pianta mena * • ' ' • 
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XXXUI. 

Perchè gli ò an^pr lontana e peirpYi^ cj|>ii]a 
La faccia tieu^ npu ì^eiì chi .^i.a 4iscej^iiev 
Tira in fretta ai^ijU? i. reai,i ^ sJ a.vTÌcin<f{ ■ ; ^^ 
Con gran dUiq.di più ^iQtizia av^pe^ ,fr. .. , 
Ma mugghiar «ei^te in questo ]a marina^ - 
E rimbombar le selve e le cavcri^e : . . . 

Goiifìansi 1' onde .^ ed ecco il mostro, appare . 
^, Che sotto il petto à qua^ì, ascoso il. n^re.' .. 

xxjiiy,' 

Come fj'^cura Talle .v^aiida asf^ude^ .- 
Nube di pioggia o di, tempesta pregna <i^ ^ 

Che più che cieca notte si distende 
Per tutto. -1 mondp, e. par che 'J gioruo , spegna ; 
tosi nuota la f<era 4? 4el mar. ppeud^ c^p... 
Tanto ^ che, si. può x|ir, che, tutto il tegna:. .... 
Fremono l' oqde • Orlaudo in sb racpqlto^ 
La mira altier uè can^i^ córnè volto ^ 

/ 

XXXV, 

E CQUie quel c'avrà il pensi^r.beii .f^VDo, 
Di quanto volea far^ si mosse .fatto : . . .,. ; 

E perchè a la doiuella essere schermo ^ 
E la fera, assalir potess^ a un tratto;. 
Entrò fra V Orca e lei col palischermo^ 
Nel fodero lasciando il brando piatto: 
L'ancora con la gomena in man prese ^ 
Poi con grau cor l'orribil mostro attese» 
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XXXVI. 



Tosto che l'Orca s'accostò e scoperse 
Lui nello schifo con poco intervallo i» 
Per inghiottirlo tanta bocca aperse i, 
Ch'entrato un uomo vi saria a cavallo: 
Si spinse Orlando innanzi e se le immerse 
Con quell'ancora in gola^ e s'io non fallo ^ 
Gol battello ancoi^ e l'ancora attaccolle 
E nel palato e nella lingua mòììt 

XXXVII. 

S]^ che u^ più si pon' calar di sopra 
Né alzar di sotto le mascelle orrende : 
Cosli chi nelle mine il ferro adopra ^ 
La terra ^ ovunque si fa via ^ sospende ; 
Che subita riiina non lo copra ^ 
Mentre mal cauto al suo lavoro intende : 
Da un amo a l' altro l' ancora è tanto alta ^ 
Che non v'arriva Orlando se non salta t 

XXXVIII. 

•Messo il puntello e fattosi sicuro i) 
Che il mostro più serrar non pub la bocca i) 
Stringe ia spada e per quell' antro oscaro 
Di. qua di la con tagli e punte tocca: 
Come si può^ poi che son' dentro al muro 
Giunti i nemici ^ ben difender rócca ; 
Cos\ difender l'Orca si potea ^ 

Dal Paladin che nella gola avea . 

*i6 
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XXXIX. 

Dal dolor vinta or sopra il mar si Jancia 
E mostra i fianchi e le scagliose schiene ^ 
Or dentro vi si attulFa ^ e co» Ja pancia 
Move dal fondo e fa salir le arene : 
Sentendo V acqua il cavalier di Francia 
Che troppo abbonda ^^ a nuoto fuor ne viene : 
Lascia l'ancora fitta ^ e in mano prende 
La fune che da P ancora depende. 

XL. 

E con quelU ne vien notando in fretta 
.Verso lo scoglio , ove fermato il piede ^ 
Tira l'ancora a sé., che in bocca stretta 
Con le due punte il brutto mostro fiede : 
L'Orca a seguire il canape è costretta 
Da quella forza ch'ogut forza eccedei) 
Da quella forza che più in una scossa 
Tira ^ che in dicci un argano far possa » 

XLL 

• 

Come toro salvatico ctie al corno 
Gittar si senta un improvviso laccio*) 
Salta di qua di là s'aggira intorno 
Si colca e leva e non può uscir d' impaccio ; 
Così fuor del suo autico almo soggiorno 
L'Orca, tratta per forza di quel braccio^ 
Con il/ Me guizzi e mille strane ruote 
Segue la fune e scior non se ne ^uote . 
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XLIL 

Di bocca il sangue in tanta copia fonde 
Che 4 questa oggi il Mar-rósso si può^'dire^, 
Dove iìi tal guisa ella percote l'ohde^- * 
die insino al fond^ Je vedreste aprire: 
Ed or ne bagna il cielo e il lume asconde 
Del chiaro soli, tanto le fa sali l'è : 
Rimbombanda al roinor che intorno s^ ode 
Le selve i monti e le ibntane prode . 

XLllL 

Fuor della grotta ìì vecchio Proteo^ quando 
Ode tanto romor^ sopra il -mar- esce ^ 
E visto entrare e uscir dall'Orca Orlando., 
E al lito trar s\ smisurato pesce», 
Fugge per l'alto Ocèano obliando » ' 

Lo sparso gregge : e s\ il tumulto cresce^ 
Che fatto al carro ì suoi delfiiii porre 
Quel * di Nettuno in Etiopia corre : 

XLIV. 

Con Me]ìcerta*in cdllo Ino piangendo., 
K le Nereidi coi capelli sparsi 
dauci e Tritoni e gii altri ^ non sapiendo- 
Dove^ chi qua chi Ik vano a salvarsi. 
Orlando al lito trasse il pesce orrendo^ 
Col qual non bisognò più affaticarsi; 
Che pel travaglio e per l' avuta pena 
Prima mori che fosse in sa l' areua . 
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XLV, 

Dei J^ isola non pochi erano corsi 
A riguardar queila battaglia strana.^ 
I quai da vana religion rimorsi 
Cosi sant' opra riputar' profanai : 
E diceàn clie sarebbe un novo torsi 
Proteo nimico e attillar V ira insana 
Da fargli porre il marin gregge in terra ^ 
E tutta rinovar l'antica guerra: 

XLVL 

E ebe meglio sark di chieder paee 
Prima a l'offeso dio<)'che peggio accada: 
E quelito si farà quindo 1' audace 
Gittato in mare a placar Proteo vada: 
Come dà fuoco 1' una a l'altra £iice^ 
E tosto -alluma tutta una contrada ; 
Cos\ d' un có^r neìV altro si diiFonde 
L'ira^ che Orlando yuol gittar neil^onde. ■ 

XLVIL 

é 

Chi d'una fromba e chi d' un arco armato^ 
Chi d' asta e chi di spada al lito spende ^ 
E dinaiizi e di dietro e d' ogni lato 
Lontano e appresso a più poter l'offende: 
Di sì bestiale insulto e troppo ingrato 
Gran meraviglia il Paladin si prende: 
Per l' Orca uccisa ingiuria far si vede^ 
Dove averne .sp.erò gloria, e mercede: 
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XLvni. • 

Ma come l'orso suoli) che per Je fiere 
Menato sìa da' Russi o Lituani ^ 
Passando per la via poco temere 
L'importuno abbajar de'picciol'cani^ 
Che pur non se Ji degna di vedere; ^ 

Cosi poco temea di que' villani 
Il Paladin i^ ^ che con \m sodio solo 
Ne potrà fracassar tutto lo stuolo • 

XLIX. 

E ben si lece far subito piazza^ 
Che lor si volse ^ e Durindana prese : 
S'avea creduto quella gente pazza 
Che le dovesse far poche contese \ 
Quando n^ in dosso gli vedea corazza 
Né scudo in braccio né alcun altro arnese; 
Ma non sapea che dal capo a le piante 
Dura la pèlle avea pia che diamante. 

L. 

Quel che d'Orlando agli altri far non lece i) 
Di far degli altri a lui non è già tolto : 
Trenta n' uccise ^ e furo in tutto diece 
Bòtte ^ o se più^ non le passò di molto: 
Tosto intocno sgombrar l'arena fecei) 
E per slegar la donna era già v6lto ; 
Quando novo tumulto e novo grido 
Fé' risonar da un'altra parte il lido. ^ 
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LL 

Mentre avea il Faladìii da questa l)aiidci 
Così tenuta i Barbari impediti \ 
Era» senza contrasto quei d'Irlanda 
Da più parti nell'isola saliti: 
E spenta ogni pietki^ strage nefaììda 
Di qitel popol facean per tutti i liti s 
Fosse giustizia o fosse crudeltàde., 
N^ sesso riguardavano né etada*^ 

LIK 

Nessun ripar fan . gì' isolani i, o poco r 
Parte che accolti '9on*troppo improvviso^ 
Parte che poca gente k il pìcciol loco^ 
£ quella poca è di nessuno avvilo: 
L'aver fu messo a sacco ^ e messo ìì foco< 
Fu nelle case, il popolo fu ucciso i) 
Le mura fur tvitte adeguate ai- suòlo, 
Non fu lasciato vivo un capo solo «. 

LIIL 

Orlando, come gli appartenga nulla 
L' altrd rom'or le strida e la riiina, 
^Viene a colei che '^ sulla sabbia brulla 
Avea da divorar l'Orca marina; . 
Guarda e gli par conoscer la fi&nciulla^ 
E più gli.. pare e pid che s'avvicina : 
Li pare Olimpia, ed era Olimpia certo. 
Che di sua fede ^hh^ ù iniquo merto.^ 
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LIV. 

Misera Olimpia T a cifi con doppio scorna 
Avvien che Ajnore e poi Fortuna illuda: 
In niana de'corsaJi era quel giorno- 
Venuta appunto e a l'isola di Ebuda: 
Riconosce ella Orlando nel ritorno^ 
E Orlando chiede a lei qtial sòrte cruda 
Tratta l'avesse al dispietato loco: 
Ella parlò dopa taciuto un pocq^ 

. I.V. 

Dicendo: io non so ben se referire 
Grazie vi deggio del favor presente ; 
Che mi salvaste da le fauci dire - 
Dell' Orca immónda e da V orribil dente $ 
O doler che mi resta il gran martire ^ 
Che morte sola è a togliere possente: ' 
Duolmi che in tanti strazi ancor finita 
Non sia al fin questa misera mia vita. 

LVL 

Poi con gran pianto seguitò dicendo^ 
Come lo sposo suo l'avea tradita i) 
Che la lasciò su V isola dormendo ; 
Doiid' ella poi fu dai corsar' rapita • 
Or mentre ella parlava ^' ecco correndo 
Oberto re d' Ibernia ^ e' avea udita 
La novella dell' Orca ^ sopravviene 
A vederla riversa in >u le ar<rue^ ' 



LVII. 

E per vedere il Cavalier eli* era ito 
A porle ill gola un'ancora assai grave ^ 
E che Pavea cosi tirata al lita^ 
Come si suol tirar contr' acqua nave \ 
Obcrto per veder se riferito. 
Colui ^ da chi 1' a iutesoi^ il vero gli àve^ 
Se ne vien quivi: e la sua gente intanto 
Arde e distrugge Ebuda in ogni canto. 

LVIII. . 

Il re d' Ibernia ^ ancor che fosse Orlando 
Di sangue tinte e d'acqua mtììt e brutto i. 
Brutto ^ di sangue che ritrasse quando 
Usc^ dall' Orca in eh' era entrato tutto ^ 
Pel Conte l' andò pur raiiigurando i^ 
Tanto più^ che nell'animo avea indutto^ 
Tosto che del valor sentì la nuova ^ 
C' alt ri die Orlando non faria tal prova. 

Lo couoscea i^ perch' era stato Infante 
D'onore in Francia e se n'era partito 
Per pigliar la corona ., l'anno innante i) 
Del padre suo eh' era di vita uscito : 
Tante volte veduto e tante e tante 
Gli aveà parlato i^ ch'era in infinito: 
Lo corse ad abbracciare e a fargli festa ^ 
Trattasi la ceJata e' avea hi testa. 
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IX. 

Nod meno Orlando di. veder conteato^! 
.Si mostrò il Recitile. il fie di. t^der lut:t 
Poi che furp sk iterar I'^JsJ^caociamento* 
Una e d\)^, iM)]|;e -t^i>^4:i ^ a^edui : .\ . 
Narrò ad Ql^efta. Or landò il tria^imenla 
Che fu fatto.. a la giovane^ e da cui 
Fatto le fu 4^ 4^1 perfido Bireno^, 
Che via d'oga'ajntrp. Ip.dovjea. f^r^meua» 

.; Le proi&^.:§^ jnatrèf ,clie taiite volte 
Ella d' amarlo diinostratp ave^a> 
Come i parafiti e .le sustaozie tolte 
Le furo^ e .al fin per lax n^orir yolj^.a ^ 
£ di'es^o Jcs^timomo eca di m^lte^ 
E renderne . bup^i^ ponto ne potef^: 
Mentre par Java ^t.^ begli' ogchi sereni . • 
. Della dQpna di lagrime erafi pieiii. 

LXII'. : 

Era il jbel,vìgp 8ipK>,qi9ale esser «upfe 
Di primavera alcu^ift volta il eieJa^ 
Qoando Jaopipggia ^^e ,e a un tempo' il &o}q 
Si sgombra iotofno^il nubiloso Telo:: ' 
E come il rusignuol dolci carole 
Mena nei rami allor del. verde stelo; 
Cos'i a le belle lagrime le piume 
Si bagna Amore e gode. al chiaro lume*. 



LXniL 

Obertd al pianto e ai -vivi rat del volto 
Dagli strali d'Amor'Hoitsi difetide <»> 
£ da ì* ineendia e' et lìei petto acèoltiy< 
Di averla a sposa sua consiglio pi'eificte't 
Vuol che Port »i>a del ripjor 'tóo* èto#tò 
Contra l'afflitta donna i falli aìnmeiide;, ' 
£ in gentil atte: io ti darbi) le dice ^ 
Compenso tal che diverrai fellcv. ' /' 

LXIV. 

£ Te promette andai^ s^có in Okiidari! t '. 
Nb fin che nello 9tate la rimetta^ ^ 

E e' abbia fatto giusta e memoranda ' - 
Di quel perjurb e tra dl^or vendetta ; *^ ' ' 
Non cesserà oon ci^ fcbe -possa Irlanda *(' ' 
E lo farà quanto potrà più ih frettai '^ - 
Benché tutto sia poco a' desir' sui ^ - - » '^'- 
£ al hel dono c^k OHando of latto a'Iut.' 

LX\r. 

Per più rispetti il Palaìiinà' AroRoi ' ' ''■ ' 
Si dimostrò di questo amor '<iòtt'teutb i^ 
Coltre che il Re noii lascl^i^ebbe assolto^' 
Bireno andar di' tanto tradttiieiltd ;• * ''- '''' 
Sarebbe anch' esso per tal mezo tolto 
Di grave e di nojoso iiripedìmento^ * ' * - 
Quivi non per Olimpia ^ ma venuto 
Per dar, se* v'era, 'a*fa' sua donna -iajufo J 
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LXVI. 

Ch^ ella non v^^ra si chiart di corte .^ 
Ma non già si chiari se y'era stata .^ 
Perdio ogu' uomo nell' isoU ere morto «^ 
N^ un sol rimaso di si grau krigata: . =: 
Il di seguente si partir'- i^l ponto , 
E tutti insieme andato in una armata: 
Con loro andò in Irlai^dii il Paladino ^ 
Gh^ fu per gire iu Fraui^ia il suo cÀamiua'i. > 

LXVM. 



Appena un glorilo sj ^eiimò in Itìmdsu: 
Non yalser prieglù a £ar <;he più vi stesser 
Amori) che dietro a Ja sua donna il manda ^ 
DI fernvarrlsi più uon gK Qoneeise t • 
Quindi 9 ^ p^.p.te.) e pri'ip^^ fa«cQi?iairia/ - 
Olimpia al Eeche s^rvi le promesseci 
Benché non bisognasse ; «li^ gli ^ttejiine.. 
Molto più che di far noot h conv^nae .. 

LXVIII. 

Così fra pochi d\ gente raqcOlsev 
E fatto lega col r^ d' Inghilterra ^ 
E con l'altro di Sqo^iai^ gli ritolse > 
Olanda^ e in Frisa 'upn gli {a^GÀò terra r 
Ed ^^ a ribelJione ^nc<?« gli vèl&e 
La sua Selandia «^ e non itn\ la guerra. 
' Che gli die morte t. n^ però^ fu. tale 
La pena ^ che al delitto andane ugua^ta ^ 
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LXIX- 

Olimpia Oberto si pigliò per moglie*, 
£ di contessa la fa' gran regina. 
Ma ritorniamo al Paladin che scioglie 
Kel mar le vele^ e notte e d\ cammina: 
Poi nel medesmo porto le raccoglie 
D' onde pria le spiegò nella marina: 
S sul suo Brigliadoro armato salse ^ 
£ lasciò addietro i venti e l'onde salse » 

LXX. -> 

Credo che *I resto di quel verno cose 
Facesse degne di tenerne conto: 
Ma fur sin a quel tempo si nascose ^ 
Che non ^ colpa mia s' or non le conto : 
Perchè Orlando a far V opre virtiiose, 
Più che a narrarle poi, sempre era pronto. 
Nò mai ^ixx alcuno de' suoi fatti espresse , 
Se non quand'ebbe testimoni appresso. 

LXXI. 

Passò il resto del verno òosi cheto. 
Che di lui non si seppe cosa vera: 
Ma * * poi elle '1 sol ntW animai discreto 
Che porte Pfisso, illuminò la spèra, 
E Zefiro tornò soave e Keto 
A rimenar la dolce Primavera ; 
D* Orlando usciron le mirabiP prove 
Coi vaghi fiori e coii l'erbétte nove. 



Canto xu 58i 

LXXII. 

Di piano in monte e di campagna in lido 
Pieu di travaglio e di dolor ne già; 
Quando a l'entrar d'un bosoo un lungo grido 
Un alto duol l'orecchie gli feria: 
Spinge il cavallo e piglia il brando fido^ 
E donde viene il suon ratto s'invia 
Ma difFerisco un'altra volta a dire 
Quel che segui , se mi vorrete udire 
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ANNOTAZlOm 



AL C A N T O , XL 



St. XIL '^ da iezzo : dd uUimo, all' ultimo j 
ijlla pn&. J?arae Infer. C FU. «. 130 dtsse an- 
che . ^ 

-: Venimmo appiè d'una torre a? da setto,' 
' 6t^ XXL * Evt ingannò col melo: già ogn* 
WW intefide^ e ncm può non intendere il pomo : 
ina propriamente è l* albero , e il frutto è .mc- 
Ksr ; né fin . ail nieio frutto, i comparso in 
Crusca'. V autorità per altro dell' ArioHo è 
teAikies^ dall' antico dizionario e dal nuovo • 

St. XXXÌ. i Mlso granchio: il granchio ma- 
riho . 

St. XLIL 4 Che quest' oggi il Mar-rosso si 
può dire; iperbole fuor di misura j e allusione 
fuor di proposito ... 

St. XLIIL e XLIF. 5 Quel di Nettuno . . . 

Con Melicerta in còllo Ino: il Poeta 

rappresenta qui Nettuno re del mare che cer- 
ca asilo presso gli Etiopi suoi divotij come li 
fa Omero nella Odissea : Ino moglie di Ata- 
mante con Melicerta suo figlio furono cangiati 
in divinità marine. Le Nereidi e i Glauci so- 
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no numi del mare, i Tritoni trombettieri di 
Nettuno 1 Cost Ut favola . 

St. XLVIIL ^ che con un soffio solo: altra* 
iperbole che è di pia troppo conforme al Un- 
guaggio della maschera napoletana* 

St. LUI. 7 su 4a sabbia brulla : brullo vai 
quanto ignudo • 

St. LVllL * Brutto del sangue che ritrasse: 
altri leggono di sangue che si trasse. 

St. LXriL 9 Quindi aUri legge QuTW. 

St. LXVni s "^ £d a* rìbellio&e : altri E a ri- 
bell'ione . ^ 

Stt LXXL i< Ma poi che 'i sol nell' anifnal 
àfscreto Che portò Frisso : la favola è che Fris* 
so scampò dagli odi della, matrigna, passando 
il mare sapra un ariete, o vogliam dire, monr 
Urne, il quale pel buono ufficio f; ^ato fu pa- 
sto dagli Dei in cielo ad èsservi uno de* segni 
del Zodiaco. E poiché. il sàie ptbssa in tal «e- 
gno alt e'qtkinozio di primavera ; perciò si 
chiama dal Fotta animai discreto : il qual epi- 
teto si riferisce àgli effetti della mife stagio* 
ne , quando^ incomincia a prevalere con le te* 
pide aure sul crudo verno. 
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